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ILLUSTRISSIMI EI) ECCELLENTISSIMI SIGNORI 


Daw efficacia dell’ a morevo® 
le Patrocinio delle EE SS. 
VV. e dall autorità del favore= 


vole 


ia RAR 
vole Giudicio LORO | mi è fta- 
to dato sl gloriofo incarico d’ 
sftruire la ftudiofa Veneta Gio- 
venti nella Teorica, e nella 
Pratica della Chirurgia in que- 
flo celebratiffimo Studio di Pa- 
dova. Conofco appieno lo fplen- 
dore del Luogo, e la dignità 
de’ T RIUMVIRI alla oculata pa- 
terne cura de quali n° è affida- 
ta la direzsone > e comprendo 
che nulla dovrebbe ufcire dal 
medefimo , che ‘non’ portaffe V 
impronta dell’ ingeguo più felice 
perla invenzione, della induftria 
più 


o 
più fagace » AE 
della offervazione più circofpetta 
per l ammaeftramento, e della più 
fedele fperienza per V utilità ; 
maffimamente fe afpiraffe all 
onore di comparir al Pubblico 
fotto glie aufpicit dell’EES° 
SS. VV. Eppure i0 fono in do- 
vere de render noto all'Univer 
fo il beneficio fommo che ne è 
ricevuto, e la offequeofa rico- 
nofcenza onde ne è, sl cuore foa- 
vemente penetrato» né far lo 
poffo an manzera più confacevo- 
le alle circoftanze ed al tempo, 


nè 


— ai 
né più adattata al lioso e al- 
le Perfone VV. EE, quanto 
nel pubblicare ad ufo degle Al- 
levi mici, de quale volete con 
tanta razione che fi abbiano in 
mira è progrefft, è Rudimenti. 
le Prime Linee delle Iftitazio- 
ni di quell''Arte benefica, «ad 
infegnar ed efercitar la quale 
mi avete prefcelto . A quefta 
mia fatica mancherà | forfe par- 
— re d’ alcuna delle qualità men- 
tovate 3 nulla di meno tanta è 
la fiducia che è nella urbani- 


td Voffra,; ECCELLENTISSIMI ed 
IL. 


Xo X 
‘ÎLLUSTRISsIMI SIGNORI ; ché lu: 
fingomi faretè per appagarvi 
dell'impegno fervente con cui è 
fatto il poffibile affinché almeno 
della facilità, © della utilità 
comparifca agli occhi Voftri per 
fpicacifimi non ignobilmente fre- 
giata + L' aggradimentò che il 
mio buoh volere è dalla magnéd- 
nimità delle EE SS. VV. ot- 
tenuto, mentre che mi empie | 
anima di riuovd confolazzone , 
mi conforta, e me riefce di fri- 
molo a fuperar mne ftefo nelle 
altre Opere Chirurgiche, le qua- 

ls 


Xo ) 


li è termine è già quafi condot- 
te. Però fe a forza di conti- 
nue, diligente ricerche, mi av- 
verrà di fare ad ammaeftramen- 
?0 mio, € ad altrui vantaggio, 
muove fcoperte,, non all’ingegno , 
non all'induftria propria farò 
per attributrle 3 benst ne darò 
con giuftizia tutto 11 vanto al- 
la inffuenza poffente del Patro- 
cinto , de cui vivo ficuro che 
le ECCELLENTISSIME SS. VV., 
e tutto l ORDINE SPLENDIDIS= 
SIMO degl ECCELLENTISSIMI Sl 


GNORI RIFORMATORI fi compia- 


FE i» 


XoX 


ceranno di accordarmi generofa- 
mente la continuazione. O l'o- 
nor d'effere con profandiffimo 
vifpetto 


Delle IW)m° Eccone SS. VV, 


Padova li 10. Settembre 1794. 


Umilifs. Divotifs. Obbligatifs. Servitare 
VINCENZO MALACARNE, 


PRE. 


3 
PREFAZIONE, 


LS n , cella quale prendiamò a_ Lr 
dare le Iftituzioni, è la CHIRURGIA; e 
quefta eftendendofi fopra tutte le Ma/attie, 
le Infermità , e 1 Vizj, che abbifognano 
di MedicamentiEfteriori, e dell'Opera del. 
la mano 5 vizî , realattie , infermità, che 
s'implicano con quafi tutte quelle , ®nd° è 
berfaglio il Corpo animale; converrebbe efau- 
rire preffo che tutta la parte Paso/ogica del 
la MEDICINA fe rigorofamente voleffimo 
tener dietro all’accennata implicazione, Ma 
non volendo noi entrare nella provincia 
altrui, defiderofi d’ inoltrarci con piè frane 
co, e fpedito in quella, che ci venne af 
fegnata ad illuftrare , giudichiamo partito 
più ragionevole, e più ficuro , trattare di 
que’ Morbi foltanto , la Cura de’ quali fi 
appoggia fpecialmente a Medicamenti effes 
riorît . E ficcome a tenor del metodo, che 
cì prefiggiamo , non potremo far a meno 
di rammentarne molti, per cui è indifpenfa- 
bile una cure interna ; così, prefcindendo 
ne’ Difcorfi noftri da quanto alla Cuirure 
GIA è ftraniero, non farem altro, ful pro= 
pofito di quefti ultimi, fe non fe accen» 
A < nare 


nare 1 Medicamenti efteriori , e defcrivere 
le Operazioni , delle quali abbifognano. 

II. Ci farà necefforio di toccare, comun= 

que fuperficialiffimamente , le cofe più 
generaliì , che ànno relazione immediata 
con la Fifiologia, con la Nofologîìa, con la: 
Etiologîa, la Semeiotica, la Sintomatologla:, 
non meno che qualche cofa foggiungere del. 
| la Igieine, nelle Spiegazioni di quefte Pri 
me Linee, fe vorremo utilmente fiffar il 
difcorfo fu quella parte della Terapesitica ge» 
nerale Chirurgica , la quale concerne fpe- 
cialmente il Metodo di medicare. Tenendo 
una tal condotta potremo lufingarci d’ ave- 
re provveduto , per quanto ci fi appartie- 
ne, fuffictentemente albifogno de’ CamruR= 
cHI alla iftruzion noftra affidati , perchè 
così non mancheranno loro le cognizioni, 
che fanno lo fcopo, e l'argomento di que” 
trattati, nel giro de’quali fono comprefe 
le ISTITUZIONI CHIRURGICHE> 

Ill, Quefte fono al parer noftro la raecol 

Che cofa ta metodica, e ragionata delle Offervazio- 
fono le Tli- . 3 5 se È 
cuzioni Chi. #7 ; © de Precettt pratici , che guidano 
rurgiche. all’efatta cognizione delle Malattie Chirur= 

| giche e fervon di bafe alla Cura delle me- 
defime, infegnando a ben regolarla. 

IV. Nelle I/tituzioni Chirurgiche ànno luo- 
SEA so le notizie relative a’ Morbi femplici, e 
DR Ta agli Univerfali, non meno che a’ Com- 
Iftituzioni. pofli, a° Locali, a° Parziali. qualora efigono 

Operazioni Chirurgiche: e dovendofi efporre 


di- 


ditintamente i Medicamenti Chirurgici Ge- 
nerali, che dagli Elementi, e da’ fei Regni 
della Natura, quali fon l'Amimale , il Ve- 
getabile , il Minerale, Vl’ Acqueo , lIgneo, 
e l’«Aereo, a tutti noti, fi ricavano ; ed 
oltre a ciò i Medicamenti, e le Operazioni 
Locali, e Particolari, non ci potremo eli- 
mere dal dare prima d’ogni altra cofa un 
rapido fguardo all’ Uomo fano, indi all’ Uo- 
mo ammalato : il che guideracci naturalmen» 
te a dir della Malattia, delle cagioni, de 
Sintomi, e delle indicazioni non meno che 
delle contr'indicazioni dalla Malattia delun- 
te; de Medicamenti relativi alla Chirur- 
gia, degli «Apparecchi, e delle Medicazio» 
ns degli Strumenti, e delle Operazioni in 
generale. Non ommetteremo qualche cen- 
no della prudenza neceffaria al Chirurgo fpe> 
cialmente nelle Wifire , e ne’ Confulti, e 
delle altre Qualità indifpenfabili. al mede- 
mo tanto fifiche , quanto morali, politiche 
. ed economiche. Cofe tutte la cognizion del- 
le quali è troppo importante che fi pre- 
metta alla Efpofizione della Chirarg24 tane 
to delle Malattie univerfali , che efigono 
Medicamenti, e Operazioni Chirurgiche uni» 


verfali, quanto delle Locali, e Particolari, 


che di Medicamenti , e d’Operazioni Chi 
vurgiche Locali, e Particolari abbifognano 
fe meno imperfette, e meno confufe defi- 
deriamo, che riefcano le noftre Iffituzioni. 
Talì fono i motivi, che ci coftringo» 

À 3 no 


Divifione no a dividerle in tre Parti , cadauna del. 
GENE HRE le quali e poffa ftar da fe fola, e poffa 
con le altre unita coftituite il corpo in- 
tiero della dottrina Chirurgica de’ noftri 
tempi: eccone 1 titoli. 
1: Prime Linee della Chirurgia . 
2. Chirurgia delle Malattie Univerfali; 
è Generali. 
3. Chirurgia delle Malattie Locali , € 
Particolari . 
VI Le Primé Linee deftinate ad iniziarci 
Cofa com-. nello \ftudio della Chirurgia faranno fem= 
prenderan- - + . . i ' 
nole Prime PlIC1; piane, e guideran per la più corta 
Linees al centro occupato dalle due fuffeguenti Pare 
ti di tutta l’Opera. Non v°impieghere» 
smo divoci greche falvo quelle da cui non 
fi può ancor a’ noftri giorni prefcindere fe 
lungo foverchiamente nor vuolfi rendete il 
difcotfo: e quelle poche, di cui faremo ufo 
ferviranno per avvezzarvi l'orecchio , al 
quale non fembreranno poi più tanto fira- 
ne quelie, che fi dovranno adoperare nella 
Nofologia Chirurgica. Colle Prime Linee da» 
tem ogni anno principio alle Scolaltiche 
noftre Efercitazioni come da fondamenti fta= 
bili, fuor de’ quali 1° edificiojdella iftruzio» 
ne tanto importante de’ CHIRURGHI non pos 
trebbe tiufcire eccettochè vacillante e caduco, 
VII. Nelle altre due Parti ridurremo le Afz- 
N Che cofa jassie a Clafli determinate, le quali Clafli 
e altre due |. + s vers Lo. 
Parti deile divideremo inOrdini, in Generi, in Ifpe- 
IAicuzioni. cie e in Varietà, pofto che il richiamar- 


le 


lè tutte afiltema riefce compendiofo , chia- 
ro, ed utile, e comodo sì per chi dee in- 
fegnare come per chi vuol imparare . La 
quantità degli oggetti però intorno a’ quali 
fi aggira laCHirurciA è tale, e tanta, che 
non faria poffibile di efporla conveniente» 
mente nel corfo, che rimane d’un foloAn= 
no Scolaftico ; perciò fe del primo anno 
la miglior parte occuperemo fpiegando le 
Malattie Univerfali , che dan luoso , anzi 
efigono operazioni, e medicazioni univere 
fali, efponendo nel rimanente quanto con- 


cerne in ifpecie le Ferite , i Tumori, e 


le U/cere ; nel fecondo anno tratteremo con 
la pienezza convenevole delle Mua/attie to= 
piche, e particolari, che medicagioni richie» 
dono ed operazioni topiche anch’ effe e par= 
ticolari , prendendo fopra tutto in mira le 
Fratture, 1 Dislogamenti , le Ernie , e le 
Procidenze . 

L'Ordine fi è il padre della chiarezza, 
della evidenza, e la guida al vero fapere: 
verità di cui ben prefto vi perfuaderete con- 
vinti dalla più felice fperienza: ed allora 
fempre di miglior animo vi unirete meco 
non folo a fecondare gli sforzi miei di. 
retti a rendervi padroni di tutto l’ingegno- 
fo, el’utile, che vanta la CHIRURGIA, fta- 
to da me pefato alla bilancia d’ una Pratie 
ca ormai di fei luftrî, ma tenderete vir- 
tuofamente a fuperargli coll’ affidua lettu- 
ra, € colla profonda meditazione fopra 1 

A 4 mile 


VII 


IX, 


Neceffità 
della Prati- 
ca negli Spe 


ali. 


XII. 
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migliori trattati de’ più celebri Autori, che 
verrem nominando ; trattati, che. faranno 
11 pafcolo noftro più deliziofo fra. le do- 
meftiche mura. | 
Ciò per altro non bafta; nè arriveremo 
colla gloria che bramiamo di confeguire 
alla meta a cui afpiriamo fe non frequen- 
teremo gli Spedali , e il letto degli Infer- 
mi per riconofcere fopra di effi la veri- 
tà di quanto ci farà ftato da’ Maeftri} e 
da’ Libri infegnato in rifguardo alle ap- 
parenze, a’ fegni , a’ fenemeni de’ Morbi, 
alla efficacia de" Medicamenti, e all’ efito del- 
le Operazioni fuggerite contro delle Ma/ar- 
zie onde que’ miferi troverannofi opprefli. 
Adorni delle opportune cognizioni teo- 
riche entrando nella fcuola pratica là tro- 
veremo la guida la più fedele verfo ilve. 
ro fapere : là impareremo a preferir con 
ragione un Medicamento, un Metodo a un 
altro a tenor che varieranno le circoftan. 
ze, a feconda de’ gradi delle Malattie, che 
là appunto apprenderemo a. diftinguere, a 
valutare : là ci addeftreremo a. difimpe- 
gnarci dalle ambiguità, dalle complicazio- 
ni più intralciate, a fvolger le quali è in- 
fufficiente qualunque sforzo, inetta qualfi- 
voglia eloquentiffima fpofizione del fempli- 
ce Teorico. i | 
La Chirurgia è fimboleggiata dalla Ma- 
no, che tiene un occhio aperto in mezzo 
alla palma ; perch'è fondata fulla diligen- 
te 


te offervazione s e ful continuo ripetuto 


efercizio . 

Infatti per definirla diciamo , che la CHI- _XHI. 
RURGIA è la più certa ed evidente parte dell’ VERA 
Arte di guerire, deftinata per via di Medica ruigia. 
menti; di Regola nel vivere, ma più per via 
dell'Opera della Mano, alla Cura delle Ma- 
lattie del Corpo Umano capaci di trarne fol» 
lievo , a levarne le difformità, che ne de- 
turpano la fimmetria, e che potrebbon all’ 
avvenire viziarne qualche funzione. 

Si divide la Chirurgia in Teorica, e in _ XIV. 

Divifioneè 
Pratica . vio, : 

La Teorica è quella , che fi aggira 1n- Pepe 
torno alle cagioni, a’ fegni, a° Sintomi, al» rica. 
la natura, e all’indole della Malattia ; ful- 
la qualità de’ Medicamenti, che cadauna Ma: 
lattia può efigere ; fulla qualità e ful nu- 
mero degli Inftrumenti, che fi debbono ada- 
prare nelle diverfe Malattie Chirurgiche, e 
nelle differenti circoftanze delle “rav 

La Teorica è utiliffimo, perchè da que- xvr. 
fta può dirfi, che il CriRuRco ricava il Utilità del 
lutro, la prerogativa fcientifica di poter ria 
adattatamente ragionare delle cofe dell'Arte, 
agevolando effa il dar ragguaglio di tutto 
coni elattezza a direzion. di ichi:è prefente, 

a lume di chi è lontano, a iftruzione del- 
la pofterità . Confeguentemente la Chirur- 
gia Teorica fomminiftra a chi vi fi applica 
l’opportuna cognizione della firuttura, del» 
la figura, e delle facoltà meccaniche del 
Corpo 


TO 
Corpo umano fano, edinfermo, edelle for- 
ze dell'Anima, dette Fifrologia, e Pfycho. 
logia; fe già non è motivo di fupporlo 
in quefte parti della Fifica, e della Meta- 
fifica fufficientemente iftrutto. Suppone poi 
l’ acquifto già fatto ditutti que’ mezzi, che 
dipendono dalle Belle Lettere, e dalla Fi» 
lofofia delle Scuole, i quali provano, illu- 
ftrano, confermano le cognizioni mentovate. 
_ XVII. — La Chirurgia Pratica vien comprefa nell’ 
gone cia applicazione vantaggiofa delle Mzni fole, 
degl’ Inffrumenti , o de’ Medicamenti fulle 
parti morbofe del corpo affin di liberarlo 
dalle Ma/attie » ed infegna quali tra que- 
fte richiedano un folo di tali mezzi, e 
quali non folo gli efigano tuttiettre in- 
fieme, ma rimedì iriterni altresì, e regola 
efatta nel vitto , e negli efercizj del cor- 
po, e dell'animo , o della mente. 

xvi. Sopra tutto poi s'aggira intorno alla ma= 

Oggetti niera di applicare gl’Inffrumenti , di ma- 
Nils Chi, neggiargli occorrendo; e fugli «Apparecchi 
Pratica, per ogni Malattia Chirurgica , per ogni 

Operazione indifpenfabili, adattati alla fi- 
gura , al volume , alle funzioni d’ ogni 
parte inferma. 

SIX, Il cafo di dover regolare e il vitto, e 
le paffioni dell’Animo è tanto frequente, 
che da quefto folo potria dedurfi tutte le 
parti dell’ «Arte di medicare efferecon vin- 
colo indiffolubile fcambievolmente unite, 
e conneffe di modo, che una LIRE RA 

e 


ti 
fe ne poffa dalle altre fenza proprio. de- 
trimento, e fenza difordine del tutto, nef- 
funa valendo a fuperare malattia rilevante 
fe dalle altre parti non è fecondata. 

Nè bafta, che il Cdirurgo Teorico=zPra= 
tico abbia fufficiente cognizione della atti. 
vità de’ diverfi Mezzi Curativi efteriori nel 
liberare, e nel prefervare , o nel palltare 
le Malattie ; non bafta , che fiafi conve- 
nientemente addeftrato nel modo più van= 
taggiofo d° applicargli : perciocchè fa d’ua» 
po, che gli fia noto come operan nel cor- 
po ful quale fono da applicarfi , e qual 
relazione abbiano colle cagioni delle Malat- 
tie , contro le quali fi giudicano adattati. 

Quefto è, che caratterizza il vero Chi» 
rurgo: nè altri merita l’onor di quefto no- 
me fin che non è capace di determinare, 
per quanto è poflibile, il rapporto de’ Rf- 
medi, e delle Operazioni da lui deftramen- 
te efeguite, e prudentemente applicati, con 
le fteffe Malattie : rapporto da’ piùcerti, e 
ficuri principii della Fifica, della Chimi- 
ca, e della Economia animale dedotto. 
La Cairurcia ftende i fuoi confini fino 
a' termini fteffi delle Mz/zttie, che foglio- 
no trar follievo da’ Mezzi eferiori : laon- 
de ogni Mz/attia delle Parti efterne , o 
continenti, interne, o contenute dell’Ani- 
male, e fpecialmente dell'Uomo ; ogni M4- 
lattia univerfale, o parziale, che efige, o 
ammette una Cura efîerna, una pria 

Chia 


XX, 


4415 
Effenfione 
della Chi. 


rurgia . 


12 , 

Chirurgica, è oggetto della CHIRURGIA. Quin» 
di è manifelta l’ ampiezza del campo per 
quale l’Arte noftra fi eftende ; e quindi ap- 
pare quanto gloriofo, e fatisfaciente deb- 
be riefcire per Uomini fenfibili, ed one- 
Iti, il poterlo percorrer tutto a vantaggio 
de’ fuoi fimili, con franchezza , e con fe- 
licità . 


DIS. 


13 
DISCORSO 


In cut si DA’ UNA InpeA peELL’ Uomo 
SANO. 


ATEnTRE che l’ Uomo vive, ed 
| è Sano , tutte le «Azioni del fuo 
AL corpo cioè de'Solidi, e de Flus- 


di, che lo compongono, fi efeguifcono 
coerentemente alla difpofizion delle Par- 
ti loro, fecondo la qual difpofizione 1 
Solidi , e i Fluidi feti ne coftituifcono 
l’ Individuo . Quindi è facile dedurre la 
definizion della Sanità , ed efprimerla ne 
termini feguenti. 

La Sanità è V efercizio libero di tutte 
le «Azioni, delle quali è capace il Corpo 
Umano vivente, e ogni fua particella tan- 
to folida quanto fluida, coerentemente al- 
la difpofizione fecondo la quale ognuna d’ 
effe ne coftituifce 1° Individue. (*) 

La cognizione di quanto concerne que- 


fto 


(*) Ci fon note le idee de’ Cuttexisti, e de? 
Brovvniani intorno alla vita e alla fazità, e ve- 
diamo, che agevolmente converremmo con que- 
fti ultimi, fe alla definizion noftra aggiungeffimo: 
e alla energia, con cui gli ffimoli, e le forze 
eccitanti agifcono fulla eccitabilità delle particelle 
d'ogn’individuo . ‘* Parole il pronunciar le quali 
non colta gran fatica : ma ci danno elleno idee 
più chiare di cofe reali, e dimoftrate ? 


XXIII. 


XXIV. 
Che cofa è 
fanità. 


XXV. 


“MI 
Come vie- fto defiderabile ftato dell’ Uomo è compres 


me confidera I 3A Pe : 
ta nella Fi. f8 fotto certi capi; e regole diftinte , il 


fiologia. —compleffo delle quali forma la parte della 
Medicina Teorica detta dal vulgo Fiffolo- 
gia , febbene quefto vocabolo, che fi efteri- 

de ampiamente fu tutta la Natura, da noi 
fi foglia prendere in fignificato molto più 
riftretto; la Fiffologiz riducendofi, appreffo 
a' CHIRURGHI , 2 conuderare foltanto il 
Corpo Umano come materiale , miffo, orga- 
mico, vivente, ed animato: inftruendoci frat- 
tanto delle proprietà naturali del medefi> 
mo , neceffarie a faperfi per comprendere 
in qualche modo 

1. Che cofa è lo fteffo Corpo umano: 

2. In che cofa ne confifte la Vira: 

IVRRCO 3. In che cofa la Sanità: 

4. In che guifa la vi24, e la Sanità né 
coltituifcono propriamente lo /fazo narys 
rale , fe avremo da capire 

5. In che cofa ne confiltono i Wiz: fiff= 
ci, le Deformità, le Infermità, le Malar- 
tie, o i Morbi, che ne coftituifcono lo 
fiato comunemente detto preternaturale , e 

1 — che fanno l’oggetto primario della Cur- 
RURGIA. | 

XXVI. Le Proprietà naturali, che nominammo 

Proprietà fono fei. 

naturali del , svte 3 

corpo uma- I» Ba Materia, 0 fia gli Elementi, da 

no vivo. quali il Corpo umano dl l’effenza e le pree 

rogative caduche e fragili di Materiale; e 


di Miflo: 
2. Le 


ca I 
3. Le Parti, la combinazion delle quas 
li lo fa Organizzato: 
3. Le «Azioni, o Funzioni efeguite dal. 
le medefime Parti, che lo manifeftano vi- 
vente . | 


4. Le Facoltà Intellettuali ; per cui lo 


conofciamo animato, e ragionevole : 

s. I Temperamenti, cui mediante la di- 
verfa maniera di vita, e di fanità, e la 
eftenzione , tenacità , o latitudine di que- 
fta , viene diverfamente confiderata dal 
Cuirurco offervatore ne’ diverfi indivi- 
dui: 

6. Le Idiofincrafie, che ne ftabilifcono 
fe tendenze, le propenfioni, la Simpatia; 
le avverfioni , le ripugnanze , la Anzipa» 
zia fpecifica d’alcuni . 

Noi non c’interneremo nella difquifi- 
zione fcientifica di tutti quefti oggetti, 
pofto che altri è incaricato d’iftruire i 
Giovinetti che all’ Arte di guarire ànno 
deftinato di dedicare gli ftudi, e le fati- 
che loro: foltanto ne terremo fvegliata in 
brevi termini la rimembranza affinchè più 
chiaro, e concatenato riefca il noftro dis 
fcorfo. A tal fine prefcindendo da quanto 
rifouarda la Materia, e gli E/ementi, fta- 
to ampiamente { al creder mio ) fpiegato 
nelle fifiche Scuole, richiameremo alla me- 
moria noftra le altre narurali proprietà, e 
daremo principio dalle Parti. 


Dio 


XXVII. 


té 
DISCORSO ", 


DELLE PARTI DEL corpo UMANO > 


xxvIti. Da noi fi ritiene l’antica dioificne di que: » 
Divifione ffe in Solide, in Fluide, e in Moventi, o 
cai come le diffe IPPOCRATE impeto—facienti . 
del C. U. . Nè poffiamo rigettare la fuddivifione del. 
XXIX. le Parti folide in Primarie, e in Secondarie 
ftabilita da’ Padri noftri., giacchè non ab- 
biamo finora motivi plaufibili sche c' ine 
ducano a mutar momenclatura 3 ficchè dire» 
mo tuttavia con efli 
XXX. Primarie quelle Parti, Pufo delle quali 
Rc PI° per la confervazion della Vita ye del mo-. 
do più preziofo della medefima, che è la 
Sanità, è tanto neceflario, thai da ogni 
minima, lefion loro il corpo tutto non fo- 
lo ne vien a foffrire ordinariamente gra- 
ve danno ; ma talvolta ne perde e la” fan 
mità, e la vita. | 
XXXI. Porti Secondarie fono quelle, d’alcuna. 
Parti fe- porzion delle quali non importando tan- 
condarie , 
to l'integrità per la confervazion della. 
Vita , e per.il matenimento della Sanità, 
poffiamo venirne privati fenza morire, e 
fenza effere del continuo ammalati. 
RL Fra le Parti primarie fogliono annove- 
le Parti pri- 1arb. il Cerebro, la Spinal Midolla , i grof.. 
marie. fi Nervi, il Caorar i Vafi mag ggiori inter- 
ni; e fra gli efternile «Arterie più gran, 
di, 1 Pulmoni e la Trachea, il Ventricolo, 
l’Efo- 


î 

PESofago j e le Inteftina s 1 Vafi chiliferi 
principali , € fpecialmente 1l Canal tora- 
| dico 3 1 Reni, e gli Ureteri, e nelle don- 
ne la Matrice. 

. Abbiamo detto, che da ogni lefione 
delle Parti primarie il corpo tutto viene 
a foffrire grave danno ordinariamente; per- 
ciocchè alcune poche volte lefioni anche 
graviffime di quelle Parti, che nominame 
mo, fi tollerano molto a lungo fenza gra- 
ve apparente difturbo delle funzicni del 
corpo umano . | 
 Efempi delle Parti fecondarie fieno gli 
Occhi, le Orecchie, il Nafo, le Labbra, una 


Mano, un Dito ; in fomma qualunque al- rie, 


tra porzione di membro efteriore : tali 
pure fono molti Va/fî Linfatici, o Sangui- 
feri, Hydropneumatici, e Aerei. 

La divifione da noi adottata fi troverà 
molto opportuna in CHIRURGIA , purchè 
non fi prenda sbaglio nel claffificar le Par- 
ti, che in diftinte categorie debbono aver 
luogo ; e purchè per Solidi, o Parti Solide 
sintendano fempre quelle, cadauna particel» 
le delle quali coftituenti il tutto, è col tut- 
to medefimo coerente, ed unita con tanta 
forza , che per fepararnela è necefiaria 
qualche violenza: e purchè fi capifca quel- 
le particelle» non effere foggette a venir 
di lesgieri di&trutte dal natural efercizio 
delle «Azioni Vitali ; la permanente. coe- 

ren- 


XXXI. 


XXXIV. 
Efempi del 
le feconda. 


XXXV. 

Parti folte 
de , o foli- 
di è 


18 
renza loro effendo indifpenfabile affin ché 
il corpo fi mantenga fano, ed effendo ine= 
vitabile il morbo allor che tale coerenza 
viene a difcioglieri. 
NXXVÎI. Le Parti Suide js Fluidi el Liquidi y 
Parti fui. Ovvero gli Umori, che irrigano , ‘ed ani» 
de » 0 Ga ‘mano il corpo noftro ; rifultano dall’ age 
umori, TA, . 
gregamento di minutiffime molecule , tal- 
che con facilità , e per la fola azion del» 
la vita fi feparano; e di leggieri , ceden= 
dofi fcambievolmente il luogo } fi muovo= 
no: che fe maggior coerenza acquiftaffero ; 
e fi arreltaffero in un luogo medefimo 
della macchina vivente ; una tal dimorà 
non folita farebbe viziofa; e riferir fi do- 
vrebbe alle malattie degli umori fe minor 
coerenza del neceffario avendo, fgorgaffe= 
to importunamente dal corpo. Gli ele@ 
menti vifibili loro fono Aqua ; Muco, 
Glutine, e Olioi 00 
XXXVII. Degli Umori alcuni effendo Congeniti ; 
Divifione cioè coefiftenti nelcorpo vivente fin dal fuo 
degli umo= "., | AR È EA 
ia più tenero ftato d e) nell’utero è 
xxxvu., Altri effendo «Acquiftati dal corpo dell’ 
animale ufcito alla luce e vivente una via 
ta non più parafitica, ma propria, e rin- 
novantifi nel corpo fteffo per mezzo degli 
alimenti, dell’aria; e delle altre foftanze 
onde fiamo circondati : de’ medefimi wmo- 
zi dobbiamo rammentarci le qualità fpeci- 


fiche, e le relazioni reciproche tra di lo» 
ro, 
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#0, è con il /olidi., ‘già imparate nella 
Fifiologia, (*) fe defideriamo di farne Jau» 
devole, ed utile ‘applicazione ‘alla Pazo/o» 
gia, e allorchè ‘attenderemo ‘al -Mezodo «de 
medicare | Mt 

I Muoventi , 0 fia Facienti impeto ‘nel XXXIX. 
corpo vivente fono in primo luogo que’. Spa RN 
‘vapori ‘invifibili sì, ‘ma fenfibili al tatto, ed ‘to-facienti» 
‘all'orecchio talvolta, dall’energia ‘de’ qua» 
li, ‘diverfa fecondo la ‘diverfità ‘della cofti» 
tuzion ‘fifica, e morale ‘del ‘corpo feffo , 
‘ne dipendono le azioni principali, che con 
‘termine volgare diciamo ora ‘ot, ora muo- 
“wimenti > ‘in fecondo luogo la irritabilità del 
Jolido. I | | IE 

Da quefte due ‘proprietà unite, non fa. XL 
premo fe ‘con troppo buona ‘ventura, il 
Brown , e î BrownIANI rifvegliatifi in 
‘quefti ‘ultimi giorni, ànno dedotta la loro 
Eccitabilità, © Incitabilità ,'nella quale fan» 
no ‘confiftere ‘tutto l’ arcano ‘della noftra 
Vitaltà , e fi lufinpano ‘di fvelare tutti i 
àmifteri della azione ‘de’imorbi, ‘e de’ medie 

(ZA 


__(*) Vediamo infatti ufcito da quelta medefima 
| Univerfità il, Saggio d’ Ofervazioni concernente 
‘3 nuovi progreffi “della Fifica del «corpo umano “* 
‘Opera del Chiariff. P. Profeffore di Medicina Teo- / 
i rica Szefano Garrino ingegnofifiima , ‘e fulle'of- \° 
\fervazioni ‘e teorie ‘de’ Moderni “diligentemente 

1 fondata dopo le eccellenti Iftituzioni di Fifiologia 

‘del Chiarif(s. P. P. i Leopoldo CALDANI 

5 2 
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® > PARIS. 
tamenti fulla macchina umana animati; 
onde ridurre alla maggiore femplicità 1° efer= 
à cizio della Medicina, e della CamruRGIA. 
XLI. — L'efiltenza de’ Muoventi nel microcofmo 
Vivo è tanto manifefta, che ridicola cofa* 
fatebbe il metterla In -dubbiò : la natura 
però n'è tuttavia recondita : ficchè noi ci 
contenteremo di fceglier alcuni tra 1 mol= 
ti effetti loro più fenfibili per dirne bres 
vemente qualche parola a maggior intel 
Jligenza delle dottrine che fiamo per if: 
1 Piega ai | | 
, XLI. . Tra gli effetti de’ Muoventi, che meri: 
et tano più feria confiderazione dal CRiRUR® 
î co il primo fi è: \ 
> M: Vitale. IL Moro vitale tanto general quanto para 
ziale , dipendente in gran parte dalla îr=. 
ritabilità degli fami de’folidi meffa in giuo®. 
co dal Vapore ( xxx1x } efpanfile fopra». 
mentovato , e fecondata dalla mobilità: 
delle molucule dei fluidi ne’ folidi conte=: 
mutes o I 
Moto Cif. - 2. Il Moto circolatorio ; pet cdi ne’ cas 
eblatorio - nali rifultanti dalla varia difpofizione or@: 
sanica degli Stami fuddetti, le moleculeuia: 
de fcorrono per diverfe leggi dagli uni! 
negli altri; e non effendo aperto loro al 
tro varco, alla maffa delle mo/ecule infieme: 
aggregate proporzionato‘, tfitornano ne’ cas: 
nali piimieri per ifcorretvi dentto di nuo»: 
vo. Al moto circolatorio danno maraviglia=. 
fo ajuto la rarefazione ; e il condenfamena | 

#0, 
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ro, la evaporazione , el’ afforbimento di ta@ 
li, e d’altre. analoghe miolecule. 

3. Il Moto Animale dipendente ( a quel Moto Ania 
che fi fuppone ) dall'azione del cerebro , male, 
‘della midolla fpinale, e de’ nervi , che fi 
diramano per le\foftanze contrattili , fene 
fitive, ed irritabili, fia il filtema nerveo 
e cerebrale in calma , o da paflioni dell’ 
animo, e delcorpo fia effo agitato : azio- 
ne che i BROwNIANI direbbero avere il, 
fuo principio nella eccitabilità. 

4. Il Moto Refpiratorio, che dal giuo- Moto Ref. 
co de’ pulmoni rifulta., e delle potenze piratorio. 
attive e paflive de’ mufculi , delle offa , 
delle cartilagini, e de’ ligamenti , e delle 
membrane onde i pulmoni fono attornia- 
ti, e dalla arrendevolezza, ed elafticità di 
molte vifcere nella vicina cavità dell’ ab- 
domine contenute : giuoco a’ Fi/fologi no- 
ito, per cui non folo nuova foflanza vita- 
le s’ introduce nel corpo allora che s'in- 
fpira, ma foombrafi quefto di molte mo- 
lecule filigginofe, impure, neltempodella 
efpirazione. A quefto moto pur. fi dee l' 
importante equilibrio delle funzioni vita» 

Z, la maggior energia talvolta neceffaria» 
mente accrefciuta delle natural, e non di 
rado il riacquifto delle animali. 

5- Il Moto Hydro==pneumatico , cioè 1° Moto Hy- 
alternativa trafmiffione d’ un erge epnenma» 
reozaqueo dalla pelle alle inteftina, dalle 
inteftina alla cellulofa, e per inezzo de’ 

Da vali 


DZ: 
vafi. comunemente: detti Linfatico ora alla 
cute di nuovo, ora al torrente fteffo dele 
la circolazione: moto che nell’uomo fa 
no mirabilmente ferve a dare l’ oppot- 
tuna leggierezza , ed elafticità a° folidi , 
ed a° fluidi , de” quali. impedifce il cone 
denfamento: , e fi oppone alla inerzia. 
Moto Sene 6. Il Moto de Senfe fubalternato al muoe 
forio . o) o 
vimento: animale s° da uno: de’ quali fenff , 
cioè dal fatto, ‘dipendendo la fame e la 
fete , ne derivano e il multiplice moto: 
del cibarfi , e la digeftione degli alimene 
ti, e la infiltrazione del Chilo. nelle apere 
ture della tunica vellutata delle inteftina s 
} afforbimento , e il corfo del medefimo 
per le vie chilari . Quindi derivano pofcia 
I maravigliofi, e im parte arcani muovi 
menti. 
SMD Nu- 7. Della Nutrizione del corpo umano + 
ritivo o 


M. Accre« 8. Dell’ «Accrefcimento del medefimo : ul 


fcitivo è 9. Delle Secrezioni , o feparazioni de 
M. Secreto= giverfi umori ; 
"RI Efere- 10. Delle Efcrezioni, o fia evacuazioni 
torio . de’ ‘medefimi ; 


M. Gene. tr. Della Generazione de’ Feti nelle vi» 
tativo. —fcere materne: 

M. Efpul- 12. Della Efpulzione di quelli o im 
fivo. maturi, o giunti a maturità : 

‘13. Della Efpulzione delle altre foffane 
ze o eferementizie , 0 morbofe , 0 firaniee 
res dal corpo vivente; e in fomma 

14: Altre diverfe intime, o) SISI 

che 


229. 

che azioni alla vita , e alla fanità Dic 
farie . 

La maggior parte de’ Moti, a LIV. 
ejoni mentovate, quando fi efeguifcono be: 
ne effendo vantaggiofe , allorchè male fi 
celebrano ànno. pur luogo nelle malattie 
înterne, e in non poche delle e/feriori, che 
fono gli oggetti principali della CHirUR 
GIA : farà pertanto noftra cura il farne 
confiderare a fuo tempo. le fcambievoli 
relazioni, e le reciproche dipendenze . 

Ora paffiamo a rammentare le cofe, che XLV. 


ne Solidi fi poffono. diftinguere dopo. le est 
Parti Elementari. Quefte fono: combinazio. 


ni de” foli- 
di > 


. Le Fibre femplici; 
. Gli Stami » 
. Le Lamine > 
. Le Cellule 7 
. Le Membrane: 
I Vafi, e i Canali, 0 Condotti: 
. Glì Organi ; da | 
. VD Vifeeri, | 
Dovremo prender. notizia delle malate XLVI. 
zie , che intereffano o in generale , o in 
particolare ora le une , ora le altre delle 
foftanze folide. accennate : non ‘farà dune 
que fuor di propofito. ridurcene alla mes 
morìa almeno la definizione, e le più 
Importanti qualità delle principali ; e ine. 
cominciando dalla Fibra diremo, che 

Quefta è în Fiffologia ciò che il Punto La Fibra. 
è in Matematica ; e che quantunque nella 

i B 4 come 
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XLVII. 
Lo Stame. 


SS 


Ren 3 
compofizione di quefta entrino ( a tenot 
di ciò , che pretendono aver dimolftrato 
alcuni Fiffologi analizzatori ) terra; acqua, 
olio ; ferro, aria , e materia del calore; 
con tutto ciò allora ch’ è femplice, ed 
unica la fibra , ella è molto più difficile 
a vederfi di quello , che coll’ajuto de’ 
microfcopi più perfetti fperar fi poffa di 
vedere giammai. Trovanfi animaluzzi di 
tanta picciolezza ;. che a malo ftento con 


tali microfcopi fi arrivano. a difcernere , 
“eppure fono fenza dubbio provveduti d’orga- 


ni che fanno la quafi infinitefima parte de 
corpicciuolini loro s e nella compofizione 
d’ organuzzi di tanta finezza entrano fibre 
di mole inefprimibilmente minore d’ ef- 
fi. Deducafi da quefto efempio affai grof- 
folano qual ferie, qual compleffo di fibre 
debba effere infieme aggregato, e conge- 
gnato per formar la cipollina, il 44/50 
dal quale è origine qualfivoglia de’ tenuif- 
fimi peli della cute noftra, non che d’un 
capello : e fi rifletta che quefto 24/50 
è un organo già di innumerabili altre fo» 
ftanze organiche, non che di fibre, com- 
pofto. Che farà poi d’un mufculo? d’una 
palpebra? dell’ occhio tutto? 
In ogni fibra vifibile adunque del cor- 
o noftro entra una ferie di quelle fibrillet- 
te, che dal folo acume della noftra imma- 
ginazione fi poffono concepire, congiunte 
infieme per via d’un glutine formato dal 
| | la 


n 
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la combinazione, arcana -dell’ aria , AT, 
acqua, e dell’olio: e quelta fibra vifibile 
unendofi con altre fimili produce le par- 
ticelle., che nominiamo Stami, fe appar= 
tengono alle diverle foftanze molli , delle 
quali è fornito il corpo animale ; che fe 
apparteneffe alle offa , alle cartilagini, che 
foftanze dure nominiamo, riterrebbe lo ftef- 
fo nome febbene il rifultato diverfo della 
combinazione. di molti Stam: ferviffe a 
contenere, e a modellar le /quame e le 
fpine, che danno alle offa e alle cartilagi» 
ni fteffe la confiftenza, e la folidità. 

Gli Stami pertanto , quali per mezzo 
della macerazione più diligente fi fcuo- 
prono , fono un tenuiffimo filùzzo quafi 
fimile ad una breviffima linea, fottilif. 
fima, quafi cilindrica, ramofa alle eftremi= 
tà; capace d° effer appiattito , allungato , 
allargato , piegato per ogni verfo , e di 
ripigliar da fe fteffo la propria eftenfione, 
direzione, e figura ; atto a tenacemente 
abbarbicarfi agli altri ffami vicini , e a 
comunicarfi a vicenda forza ed elaftici» 
ben) 

Ogni 


(*) Quello , che degli Stami quì {i afferifce 
fondato fulle ofervazioni microfcopiche fatte ful- 
le più minute fibri//e animali macerate, fi vede in 
grande nella teflitura della tunita fibrofa  del- 
le Arterie , della lamina fibrofa della Dura—ma- 

dre , 
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Ogni Stame riefce fenfibile fe vamicello. 
nervofo fi porta ad animarlo: non è fem. 
pre irritabile >. nè in tutte le parti del core 
po ugualmente foggetto all’ impero della 
volontà attivamente, fe non è mufculare: 
efangue , e folido non vi fi può fcorgere. 
cavità ; nè. può riempirfi di fluido fe non 
fe per abbeveramento , o per infiltrazio» 
ne. E° di qualche pefo. maggiore che 1° 
acqua, ed è piuttofto bianco . Da quanto, 
fe n’è detto finora fi ricava, che lo St4- 
me è in Fifiologia quello, che la linea è in 
Matematica . 

ida 


dre, e degli ftrati della Tunica mufculare della 
Vefcica } cofe ftate da noi dimoftrate nella En- 
cefalotomia , nel Trattato. delle. offervazioni: in 
Chirurgia , e negli Atti della Società di Vero- 
na. De Vali e Secretorit, ed Efcretorii; de’ San- 
guigni arteriofi , e venofi ; de’ Linfatici, de*Chi- 
liferi, de’ Galattofori , degli Hydro pneumatici » 
de’ condotti funguigni, come fono il cordotto ar- 
teriofo , il venofo, e i feni della Dura-madre ; 
ede’ condotti interarticolari della cavità cotiloidea, 
de’ linfatico chilifero-pneumaticî, come fono gli. 
Stenoniani, î Wirfungiani e i Vartoniani, il Tora- 
cico, biliari, cifficoed epatico; de’ falivari, de’ 
lagrimali, degl’ovinariî, fpermatici, deferenti, 
gjaculatori: de* canali nafali , aerei, fpinali, ca- 
rotidali, auditoriî, alimentari ec. ec. , fi dee già 
per la Notomia avere fufficiente cognizione. 
Così è da fupporfi de” facchi, tuniche, ligamenti, 
e fimili, che dalta più ampla eftenfione, dalla più 
forte aderenza alle foftanze, che ne fono avvolte, 
dal- 


27 
L° intreccio di molti /fams ful  medefi- 
mo piano infieme abbarbicati e congiun- 


ti, forma le Lamine), che fono particelle 
diremmo quafi elementari anch'effe , lun» 


ghe, e larghe fenza effere molto fpeffe » 
ficchè non foltanto le /amine fono diffe» 
rentî dagli fami, ma rifultano dalla unio= 


ne parallela d’un numero di quefti pro» 


porzionato alla eftenfione di cadauna /z- 


mina , che potremmo paragonare alla fu- 
perficie folida de’ Matematici. 

Dal'a unione di varie /amine fcambie- 
volmente in fenfo diverfo ,, unite in gui» 
fa, che ne rifulti uno fpazio vuoto per va» 

rie 
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dalla più robulta teffitura delle diverfe membrane 
infieme accozzate, procedono: come farebbono il 
facco del peritoneo, dell’omento , della pleura, 
e della dura- madre; le tuniche del fegato , della 
milza, de’reni, de’globi degli occhi ; i ligamenti 
fofpenforio, e coronarii del fegato; imefenterici ; 
i ligamemti del colo ; que’ della Matrice ; que’ 
delle differenti articolazioni , gli interoflei, gli 
anulari del Carpo, del Tarfo. 

Così de’ vifceri e parenchimatofi , e cavernofi, 
e cavi, come fono il cerebro e la fpinal midol. 
la, e le midolle di tutte le offa cilindriche del 
corpo , troppo fin ora ftate dagli Anatomici , e 
da’ Fifiologi neglette; e il Fegato ,eilPancreate,e 
1 Reni , e i tefticoli mafcolini e femminini , co- 
me fono i pulmoni, la milza e le vefcichette 
fpermatiche, la vagina, e i corpi cavernofi del pe- 
ne : come il cuore, i reni fuccenturiati, le vee 
fciche del fiele e la orinaria, e la matrice. 


r. 
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rie direzioni aperto, rifulta la Cellula ; e 
dall’ inefprimibil numero di cellule inlie- 
me comunicanti viene formato l’ammirabi- 
le Teffuto cellulare, che in tutte le parti più 
intime , non meno che nelle più fuperfi- 
ciali, nelle più dure ,- del pari che nelle 
più molli, del corpo umano , e in tutte 
le più minute divifioncelle di quefte fi tro- 
va, a tutte fervendo di modello, di fo- 
ftegno , d'appoggio , di matrice, di fon- 
damento . Che il Teffuto Cellulare non 
abbia contrattilità , o moto proprio, è 


chimera, 

LII. Una ferie abbondante di cellule, di la- 
Gira mine , di ftami , di fibre infieme unite, 
| e difpofte a foggia di tela, forma le Mem» 

brane . 

LUI. Diverfe membrane coltrutte a guifa di 
Vafi, Con- 1ybj inguainati gli uni negli altri in- 
dotti , Ca- RR a dr inaavar i aie 
nali. collati, congiunti infieme per via di cel- 


lule, di lamine, di ftami, di fibre, for- 
mano i Vafi, 1 Condotti, i Canali. 
LIV. Una congerie di vafi, e di cellule, av- 
(li Organi, _» fo 
viluppata comunque da una o più mem- 
brane, occupata e percorfa da umori, ani- 
mata da nervi e cimene difpolta , che 
in tutti gl’individui à per ordinario la 
‘medefima figura, e alla medefima funzione 
è fempre deftinata , coftituifce l’ Organo : 
tali fono un mufculo , un offo, un liga» 
mento tra gli organi più femplici; tra i 


meno femplici una palpebra , un labbro , 
la 


4 
la lingua; tra i più compofti l'occhio a 
to, 0 fia l'organo della Vita ,Vorecchia , 
o fia<l’organo dell'Udito , glì altri organi 
‘degl’altri fenfi; il cuore, e 1 vafì princi» 
pali, cioè gli organi della Circolazione x il 
pulmone con tutte le parti, che lo cir- 
condano, la trachea, le fauci , la bocca; 
le narici, che fono anche gli organi dele 
la Refpirazione , della Vociferazione , della 
Vitalizzazione $ i reni, gli ureteri, la 
vefcica orinaria e l’uretra , che fono gli 
orsani tropoetici , 0 fecretori, ed efcreto- 
ti delle orine ; le ovaja , le trombe fal- 
lopiane, l’utero, la vagina ec. nelle fem- 


mine : i tefticoli, le vefcichette fper= 


È] 


matiche , l’ uretra ec. ne mafchi, che fo- 
no gli organi della Generazione, e fimili. 

Che fe quefti organi fi trovano rinchiu- 
fi nelle principali cavità: del corpo noftro, 
che fono quella del Capo, quella del To» 
race, quella dell’Abdomine, e dello Scroe 
to, allora prendono il nome di Zifcere, 
o vifceri « tali fono il Cervello, il Pula 
mone, il Ventricolo e le Inteftina, i Re 
ni e le Vefciche, e fimili. 

Le vifcere dunque, e gli organi fono 4 
un di preffo la medefima cofa, il nome 
loro generico diverfo dipendendo dalla dif 
ferenza del luogo , che occupano : e que- 
Sti rifultando dalla convenevole congegna» 
tura, o combinazione delle altre parti fo- 
lide minori , irrigate da’ fluidi , che per 

effe 


LV. 
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‘effe trafcorrono, fervono nel corpo a vale 
che funzione effenziale > perciò fi diftine 
guono per maggior chiarezza , e comodo 
de principianti ir Motori, inSenfitivi, in 
Circolatorit, in S ecretori, in Preparanti, in 
Sofpenfivi ’ in Diffenfivij in Refpiratori, in 
Genitali , in Vropojetici, e d’altre maniere, 
che quì non occorre tutte annoverare: 

Dalle fin quì mentovate parti e fem» 
plici, e compofte, tanto diverfariente dif. 
pofte , diftribuite , e congegnate , quanto 


. dimoftrafi per mezzo della MWotomia , non 


dirò folo ne diverfi animali, ma ne di» 
verfì individui della fpecie. umana ; cà 
i moultiplici fluidi , che le irrigano "le di» 
ftendono , le nutrifcono, le avvivano, le 
animano differentemente. “come nella f} 
fiologia viene ‘abbondantemente infegna» 
to, (*) rifultano le «Azioni, o Funzioni, 
le Facoltà ; 1 Temperamenti , e le Zdiofin» 
crafie , da' cuì ànno origine tante varietà 
nelle nalaiie interiori, che fi dicono, Me. 
diche > e tante diverfità nel corfo prefen» 
tano , e nell’efito , anche le e/fersori ma» 
Jattie, dette più volgarmente Chirurgiche, 
Lbbeod fembrano fimiliffime nel caratterè ) 
e nelle apparenze , Confeguentemente rie 


fce indifpenfabile ; che noi, dando / Idea 
dell 


Terni Se ICE Ci pini 


(*) Ved. il Saggio d’Offervazioni del Ch. Prof 
GALLINI, già lodato» 


ti 

dell Uomo fano ; adombriamo alal cia; 
che può far conofcere in che cofa fpecial= 
mente ‘confiltono i modi /più diftinti di 
tale fato, e donde nafce 72 predifpofizio» 
ne alle malattie >| donde procede la mag» 
giore 0 minor Latitudine della fanità , 
che appunto nel Temperamento , e nella 
Idiofincrafia in particolar foggia rifiede : 
dopo che avremo fatto cenno delle Fune 
zioni del corpo vivente, e delle Facoltà Ino 
sellettuali, di cui l’uomo gioifce, 

D.1:5.C D.R.:5::0 

DELLE FUNZIONI DEL CORPO UMANO 
VIVENTE + 

Quel muovimento, o azione, che ciaf.. i, ‘ 
cheduna parte organica del corpo anima- prora dì 
le naturalmente efeguifce da fe fola, © Fifiologia. 
unita con altre, per via della propria 
Struttura, ed organizzazione, dicefi da 
Fifiologi Funzione» ae: 

Le Funzioni dividonli inVitali, in Na. LX. 
zurali, in Seffuali, e in «Animali. SPIA 
Chiamanfi Vitali quelle; da cui dipen» zioni. 

de immediatamente la Fitz; coficchè po- ix. 
fta l’efiltenza loro efifte la vita ; ceffata Funzioni 

quella cella pur quefta , purchè tal cella. Vitali. 
zione lungo tempo duri, e più non fi 
poffa nè coll’ arte, nè fpontaneamente rif. 
vegliare. Tali fono Za Circolazione del fan» 
gue, e la Refpirazione. 

AVda 
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Naturali. 


LXII, 
F 


Selluali À 


LXIII, 
F 


Animali |. 


LXIV. 


= La | 

Naturali fi dicono da’ F;/rologi quelle Fun: 
zioni, che concorrono (alla confervazione 
della vita potendo però effe mancare per qual 
che tempo fenza che ne fiegua la morte, 
come la chilificazione, la fanguificazione , le 
fecrezioni. degli umori , la- nutrizione , le 
evacuazioni, 0 efpulfioni delle foftanze inu- 
zili, o nocive, dalle diverfe parti del cor- 
po animato. 

Colle Seffuali , che fono la Fecondags0- 
ne, la Geftazione, il Parto, e l Allatta» 
mento del Bambino, } Uomo, e molti al- 
tri Animali fervono alla propagazione dele 
la propria fpecie, mediante la Copula , 0 il 
Cotto. 

Quelle poi, che l’ Anima efiftente nel 
corpo dell’ Uomo efeguifce , o determina 
per via degli organi corporei , fi, dicono 
funzioni Animali. 

Coll’efercizìo delle Funzioni Vitali adune 
que il corpo organico manifefta. ch’ è vi- 
vente, il che egli à di comune colle pian» 
te. Col concorfo delle Naturali , e delle 
Seffuali, non folo conferva, e ftabilifce la 
fua vitalità per mezzo d’ alternative addi. 
zioni , e fottrazioni, ma rendefi capace 
altresì di moftrar ch'egli è animato, e di 
propagar la propria fpecie a’ tempi dalla 
natura. per ciò deftinati. Le Funzioni Ani= 
mali poi.efigendo una determinata compi- 
‘tezza negli organi, che alle medefime Na- 
tura deltinò, affin che fi poffano celebra» 

Vr 
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re; tardano più delle altre a miinifefart 
e a rendere il Corpo Animato un Uomo 
vero, cioè un «Animale ragionevole . 

Ora per le Funzioni puramente Animali, 
quali fono il penfare, l’intendere, il ra- 
gionare dopo d’aver percepito , e fimili, 
è neceffaria la perfezione degli organi, 
come dimoftrano chiaramente la ftupidità, 
il letargo, il delirio , la manìa, prove- 
nienti dalla imperfezione de’ medefimi, o 
dalle alterazioni, che vi cagionano alcune 
Malattie Chirurgiche . Quindì potremmo in- 
ferire, che /a Facoltà d’efercitare le pro- 
prie Funzioni non rifiede nell anima fola , 
ma nell arcana combinazione di effa con le 
Parti componenti nel corpo vivente gli or= 
gani alla manîifeftazione di tal efercizio de- 
ftinati, allorch’ è ottima la naturale mecca» 
nica difpofizione , e ftruttura loro ? No; 
ma con i Fifiologi ci contenteremo di af- 
ferire col nome di Facoltà intenderfi / 22- 
situdine , la poffibilità di celebrare una qual» 
fivoglia Funzione tra le proprie del corpo 
noftro animato, per effere gli firumenti de- 
flinati ad efeguirla ottimamente difpofti. 


DISCORSO 
DELLE FACOLTA’ INTELLETTUALI. 
Se il Carrurco doveffe operare fopra un 
automa, fopra una ftatua , forfe gli bafte- 


rebbe conofcere la materiale ftruttura di 
quel corpo inanimato , le imperfezioni del 


quale 


LXV. 


LXVI, 


LRVII. 


"SIEM SORA o D. 
quale egli. dee correggere: ma egli è per 
oggetto .dell’arte fua un corpo vivente, 
animato, ragionevole , e talvolta /razio» 
nante (s'è lecito adoperare un tal vocabo- 
lo) anche ad aggravamento delle malattie 
che lo infidiano ; confeguentemente gli fa 
d’uopo valerfi di tali egregie proprietà ins 
fite nell'uomo per dirigetle abeneficio del 
medefimo . Ss 

Egli fa che l'Uomo confta di Corpo mas 
teriale, compofto , divifibile; corruttibile; 
mortale : e di «Anima fpirituale, immate- 
riale, femplice, indivifibile, incotruttibi» 
le; immortale è. Sa che il Corpo è fenfi- 
bile per la eftenfione; la figura, il pes 
fo; l’incompenetrabilità, e ’l muovimento 
delle fue parti : fa che l’Anima fi mani: 
felta foltanto per. via del penfamento , e 
delraziocinio: fa; che quantunque le «4z/0- 
ni, e le «Affezioni dell'una; e dell’ altro 


fieno differentiffime ; tuttavia mentre che 


LXVIII. 


nel corfo della vita umana ftahno infieime 


unite; un tale commetcio tra l’uno e 1° 


altra mantienfi, cui mediante pet certe 12. 
preffioni fatte ful Corpo fi eccitano determi 
nate idee, penfieri, e paffioni nell’ Anima è 
e vicendevolmente in confeguenza di cer- 
te azioni, e paffioni dell’ «Anima fieguono 
determinate mutazioni ne” movimenti ; 0 
nelle azioni del Corpo . Mer, 
Egli fa pure, che i miniftri di tale 
commercio fono il cerebro, e le produ 
zioni 


*loni tnaravigliofe di quelta vifcera , che 
fono le fpinal midolla, 1 nervi, i ganglii, 
î plefli, e le papille multiformi nervofe; 
febbene non fi arrifchii di fpiegare come 
una foltanza femplice , fpirituale , riceva 
ed ‘ecciti muovimenti nella materiale: com» 
piacendofi di glorìificare l’ AuToRE Sa» 
| PIENTISSIMO DELLA NATURA, ammirane 
do l’ineffabile induftria, con cui, unendo 
l'anima al corpo, tale armoniofa corrif- 
pondenza vi è ftabilita foltanto affinchè 
così unitamente, poffano vegliare, ‘e ‘con- 
correre alla confervazione della vita, ‘e dele 
la fanità di tutto l' Uomo. 
— L'Anima dunque concorre in una recone 
dita maniera alla produzione delle «Azioni 
dell'Uomo "vivente: al che ora contribuifce 
quali paffiva, come nelle fenfazioni a tutti 
note; ora come cagione femplicemente occa- 
fionale , il che offervafi nel muovimento muf. 
calare, in cui è parte nella determinazione 
de’ moti volontarit alla fteffa foggia, che lo 
fimolo è parte nell’ eccitamento «de’ moti ne- 
ceffarii ; ora contribuifce come azziva ope» 
rando veramente da fe fola., come fi rave 
vifa nelle Facoltà Intelletzuali, che compren» 
dono il percepire, il penfare , il parago» 
nare, il vaziocinare, il ricordarfi , il giu 
dicare , e il wolere. | | 
Comunqu' ella agifca 1’ Anima entro di 
nol, per dedurre qualche utile confeguen- 
za dalla cognizion degli effetti delle men- 
C 2 | to. 
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fin «Azioni della medefima; nelle qua: 
li fi manifeftano le Intellettuali Facoltà; 
parve neceffario a’ Fifiologifti fupporre nel 
Corpo animato un Senforio comune inter= 
no, vale a dire #n fito qualunque nel Corpo 
ftefflo, in cui per mezzo de’ Nervi giunga 
quel cangiamento, che l’impreffione degli 
obbietti efteriori è prodotto fulla foftanza 
d’ alcuno d’ effi, affinchè nafca la Nozione, 
o Idea delle qualità fenfibili dell’oggetto, 
che lè eccitata. 

Quefta opinione è avuto fin ora fauto= 
riy pure la Notom?a c'infegna, che cadaun 
nervo à la fua origine diftinta del pari 
che il fuo termine, di modo che l’ im- 
preffione fatta fopra uno dieffi dee ridurfi 
ad un fito diftinto e particolare nel fenfo- 
rio interno, e non confonderfi con quelle, 
che fopr altri nervi fi poffono fare conteme 
poraneamente . Nè fapremmo perfuaderci, 
che tutto quefto giuoco mirabile fi debba 
fare promifcuamente in una fola infinite 
fima porzioncella delcerebro , come dopo 
i Rabbini ànno immaginato il CARTESIO 
e 1 fuoi feguaci, ed è inclinato ad imma» 
ginare con innumerabili Naturalifti, e do- 
po di HaLLero medefimo, l’ingenuo ami. 
co mio di frefco paffato all’altra vita Carlo 
BoNNET , perciocchè il numero indefini- 
bile di fenfazioni diverfe, che proviamo ad 


un punto in mille circoftanze della vita , 
cl getta In altrettanti abiffi di confufio» 


ne, 


ass 


ui e) 
ne, fe in un punto folo del cerebro le 
vogliamo tutte reftringere 


A noi piace maggiormente di creder LXXIL 


eftefò il fenforio interno per tutte le parti 
del Corpo animato , e di figurarfi l’Anima 
prefente alla fua maniera impenetrabile all' 
acume del noftro Intelletto, ed arcana, 2 
tutte le minime fibrille di nervi dotate del» 
la macchina noftra , appunto come al lo- 
dato Naturalifta BonNET abbiamo candia 
damente efpolto nelle Lettere, che forma- 
no la Neurozzencephalotomia , e come ci 
danno luogo a conghietturare le. offerva@ 
gioni patologiche, le amputazioni , e le die 
firuzioni d’ alcune parti organiche , i nervi 
delle quali mozzati , e commofli poi da 
que’ corpì onde , prima del mozzamento, 
erano in guifa particolar, e diftinta , af 
- fetti , più non trafmettono all’ Anima la 
Nozione , o l’Idea delle qualità fenfibili 
degli oggetti, che nella integrità dell’ors 
gano, o della parte organica , folevano ec» 

citare. Midi 
Ci fon noti gli fperimenti del BoeR- 
HAAVIO , del LA PEYRONIE , le offerva- 
zioni di Bernardino GENGA, e d° altri Fi, 
fiologi, e Chirurghi, che fembrano. indi» 
care il fenforio interno poterfi collocare in 
qualche parte dell’ Enceph4/o s ma ci fon 
cognitì altresì gli fperimenti , e le offer 
vazioni che dall’ ivi collocarlo ci rimuo» 
vono ; € di leggier momento non fono 
C 3 cera” 
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certamente appreffo di noi quelle «che a 
confermar la noftra opinione ( fotfe anco= 
ra non avendone avuto notizia ) determi- 
narono il diligente Monroo , da cui fu- 
rono: pubblicate . 

Sicchè non ammettendo noi come affo= 
lutamente provato che 1° impreffione fatta 
fopra un servo debba riferiri ad un fita 
particolare del cerebro nel cranio, cioè 2 
quello precifamente , in cui principia dal= 
la fua radice il nervo commoffo ; ed ivi 
rimanerfi più o meno lungamente , fe- 
condo che 1’ impreflione fatta nel fenforio 
efferno fu più o meno continuata , e vi= 
va, e profonda o fia forte; non neghere-. 
mo però , che quefte impreflioni nel few» 
forio interno difporre. non fi poffano vici» 
niffime quelle dello ftefs' ordine, e della 
fteffa natura, fcambievolmente. 

Nè biafimeremo chi giudicherà da tale 
vicinanza di così fatte impreffioni nella 
foltanza nervea ( non già nella fola mi. 
dollare del cerebro ) dipendere la facile 
rimembranza , la bontà della memoria , la 
conneffione , il richiamo agevole di molte ; 
e di varie idee, non folo vegliando 1’Uo- 
mo, ma sì dormendo , e nella formazion 
de fogni ora collegati , ora incoerenti, e 
fconnefli ec. Bio 

Quefti cansiamenti , o impreflioni fat- 
te nel fenforio interno, e in eflo conferva» 
te, l’HaLLErRo chiamolle Specie, o Immags 

ns 


nî delle cofe, per diftinguerle dal pifi 
to, ò mozione da medefimi cangiamenti, 
dalle fteffle impreffioni eccitata nella men 
te, conofciuta fotto il nome d° Idea. Idea. 
Il compleffo delle accennate fpecie, 0 im LKXVII, 
magini di cofe, come fe coftituiffe nell’;n. Fantafia. 
terno fenforio noftto un non fo che di 
fpazio , capace di qualche attività a cons 
fervarle, a richiamarle, a fabbricarne del. 
le fecondarie, o compofte, ad abbellirle , 
© a deteriorarle, viene comunemente nos 
| minato Fantafia. 
© Allorchè le /pecie delle cofe, confervate LXXVIII, 
nel fenforio interno, fi richiamano alla men. Memoria . 
te, allora fi forma la Memoria, e la Im- mon 
mapinazione s Facoltà Intellettuali , che zione, 
differifcono foltanto nel grado : dì fatti 
fi dice Immaginazione il rieccitarfi nella. 
Fantafia così vive le idee delle cofe come 
fe in quel punto di tempo foltanto fi fa- 
ceffe da quefte impreffione fulla foftanza 
de’ nervi fenziente; e la Immaginazione ale 
le volte riefce così forte e gagliarda ( co» 
mne accade nel delirio, e ne’ fogni, e do- 
po le recenti amputazioni di qualche mem» 
bro ) che muove più efficacemente la Vo. 
lontà ( altra importantiflima Facoltà dell’ 
«Anima ) di quel che non è» fatto la pri- 
mitiva impreffion efterna, da cui effa Im» 
maginazione è ftata fcoffa. 
Nella Memoria, nella Rimembranza , le LKXIX. 
Idee, le Specie, le Immagini, confervate 
o 4 nell’ 
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Percezione . 


LXXXII, 


Attenzione. 


(o) 

lissone Senforio, più debolmente fi riec- 
citano , e quefta Facoltà riducefi quali tut- 
ta alla confervazione di alcuni fegni arbi- 
zrarii,.come di voci , di caratteri, d’ im- 
magini < fegni , che furono congiunti col- 
la prima impreflione fatta nel fenforio , e 
colla idea nata allora nell’ Anima . 

A mifura che o per l’antichità loro, 
o per la debolezza, le impreflioni fatte 
nel fenforio interno fi cancellano , fi perde 
pure la rimembranza delle nozioni nate con- 
feguentemente a tali impreffioni. La Me- 
moria pertanto riefce più o meno felice 
fecondo che il fenforio interno fi trova più 
o meno abile a ricevere, e a ritenere le 
impreffioni de’ fevfi efteriori a quello traf- 
meffe , e a proporzione della maggior o 
minor attitudine dell’ incognito veicolo 
delle percezioni ad eccitare forti, e perma- 
nenti fimili impreflioni. 

.. Dicefi Percezione la nozione rapidif- 
fima., che l’«Anima riceve di qualfivoglia 
Idea . 

«Attenzione fi nomina l’averfi tale Idea 
per un tempo indeterminato , non però 
iftantaneo, prefente all’ Anima, e l’efame, 
che l’Anima fteffa, o la Mente fa di quel- 
la Idea, o Nozgione. 


LXXXMI. . Che fe l’Znima efamina , e paragona 


Raziocinio. 


LXXXIV. 


Giudizio . 


due o più Idee infieme , quefta operazio- 
ne dicefi Raziocinio . 
Giudizio quando delle varie Idee, o No. 


zo» 
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zioni paragonate l’ «Anima trova, e pros 
nunzia le differenze. | 

La rettitudine, o giuftezza del Giudizio LXXXV. 
confifte nell’efaminarfi feparatamente ca- TE dg 
dauna Idea in tutte le fue parti, e per dite 
ogni fuo verfo; e | 

La integrità della medefima operazione LXXXVI. 
dipende dalla buona, e fana coftituzione 
del fenforio interno : perciocchè fe quefto 
viene irritato, compreffo, o altramente 
alterato, e guafto, il Giudizio fi turba, 
oppure fi perde 1’ “fo convenevole della 
Ragione, e la conneffione delle Idee fi con- 
fonde : le quali fecondo che ci rappre 
fentano gli oggetti piacevoli , ed utili, 
ovvero dannofi , e difaggradevoli, muo- 
vono la noftra Volontà a cercar i primi, 

e a sfuggire gli altri. 

Ed ecco donde nafcono quegli fponta-LXXXVII. 
neì, non di rado impetuofi muovimenti pablo 
dell’ Anima feguiti da determinati muovi- Animo. 
menti, e cangiamenti del Corpo, cui me- 
diante o fi procura il confeguimento del= 
le cofe credute utili, e piacevoli, o la 
fuga, e l'allontanamento dalle ingrate , e 
dannofe, fenza che quafi l'Uomo vi riflet» 
ta: cangiamenti, e muovimenti, che ven- 
gono chiamati Patemi , o Paffioni d' Ani= 
mo. Così la prefenza del bene produce in 
nol È Allegrezza ; il defiderio di effo DA 
more $ l’afpettazione del medefimo la Spe- 
ranza © al contrario dalla prefenza del 

max 
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male nafce la Triflezza, ilTerrore, efin la 
Difperazione x dalla crudele afpettazione di 

effo il Timore, lo Spavento $ dalla te- 

ma del medefimo l’ Ira, l’Odio, lo Sdee 

‘oo gd elle da'Hna 

LEXXVEL Dell’utilità , che dalle Pafioni ben re- 
barca golate può ricavarfi per la confervazion 
dalle Paflio- della Vita , e della Sanità fi favella di 
DIO propofito nella Igeine ; e noi a fuo luo= 
cura delle go , trattando .del Metodo di medicare ac- 
det cenneremo in qual guifa fi poffano diri 
cirurche, gere alla cura di certune tra le malattie 
I più lunghe , più complicate , e più ribel- 
li, e al miglior efito di certe importan= 

tiflime Operazioni della Currurcia. (*) 


D I $S C O R SO 
De°' TEMPERAMENTI. 


LXXXIX. ‘Nell’ Uomo vivente fi offervano cer- 
ere te proprietà univerfali , che diconfi Leggi 
della Natura , ed'altre particolari, comu» 

dip ni 


(*) Non occorre multiplicare le efpofizioni de- 
gli oggetti medefimi quando non danno luogo ad 
applicazione più vantaggiofa , nè a rifleflioni più 
importanti e nuove ; perciò configliamo a’ noftri 
Allievi la lettura di quanto nelle fue Iffitazioni 
di Fifologia fi è pubblicato dal Chiariflimo Prof. 
Leopoldo Cavani intornoalle diverfe fpecie ii 

pal- 
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nì non a tutti, ma a moltì individui” le 
quali fi dicono Temperamenti: vale a dire, 
la particolar coftituzione di parecchi 
uomini diverfa da quella d’innumerabi» 
li altri nella irritabilità , nella fenfibi 
lità, nella eccitabilità, nella efpanfi.. 
bilità del vapore inquilino degli umori 
loro , e nella proporzione con' cui fo» 
no tra loro mefcolate le parti elemen» 
; tari componenti gli organi, e ì flui» 
di , ed in ifpecie il fangue ; nominata 
Crafis da’ Greci diceli da noi Tempera- 
, mento‘: nella fteffa ragione per cui era 
detta Byfcrafia da° Greci , e noi ‘diciamo 
Intemperie )° effere tal coftituzione degli Intemperiee 
organi, o de fluidi del corpo umano trop- 
po differente dall'ordinario, o fia mordofa. 

Quattro fpecie di Temperamenti fi fo- sie 
gliono ammettere, che dalle diverfe fcuo-' foolafiica 
le de Fifiologi, e de’ Medici, nomi forti» de Tempee 
rono diverfi: alcune dicendogli fecco, um: ramenti 
do , freddo , e caldo 3 altre dividendogli 
in falino, acquofo, terreftre, e fulfureo, € 

| fimie 


»b ] 


Paflioni ,, a’ fenomeni che ognuna di quelte pre- 
fenta , alle’ clafli , a cui poffono ridurfi tali fe- 
nomeni , relative alla aceelerazione o al ritardo 
del muevimento del fangue, e degli altri umori; 
il tutto brevemente , e con la folita. fua aurea 
perfpicuità raccolto nel capo xxr. dell’ Opera lo- 
Gata, i 
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fimili. Affai più trita però, e fimo a que» 
fti ultimi tempi ftata adottata, n'è la di- 
vifione in fanguigno , in flemmatico o pie 
zuitofo, in biliofo, e in melancolico o Ipo- 
condriaco , fondata fulla divifion Galeni- 
ca degli umori del corpo noftro dedotta 
dal predominio in tutta la maffa univer- 
fale de’ medefimi d’uno de’ quattro da Ga- 
LENO ammefli , e corroborata dall’ offer- 
vazione vulgare delle quattro foftanze, 
delle quali credeano î GALENICI di rav» 
vifare uniti diftintamente gli elementi nel 
fangue di qualfivoglia perfona eftratto dal- 
la vena. 

I Browniani , ed altri Novatori di 
fimil tempra fi eleveranno ben prefto con- 
tro quefta inveterata divifione, affrettando- 
fi di cangiar anche de’ Tewperamenti la 
denominazione , e dichiarando improprie, 
e ftravaganti l'una e l’altra perchè non 
modellate fu’ principii loro , nè combina- 
te co’ loro filtemi : noi; mentre che la- 
fciamo ad effi la cura di fabbricarfele a 
genio loro, più attaccati all’utilità delle 
cofe, che alla fpeciofa , rigorofa proprie= 
tà de’ vocaboli, che pur adotteremo a 
fuo tempo fenza ripugnanza, e fenza trop- 
po follecita avidità , noi, dico, ci atter= 
remo tuttavia alla divifione, e alla denos 
minazione Galenica, ricordando che fi fo- 
gliono congiungere talvolta due o. più 
Temperamenti, e ftabilirne ( quando il fog- 

getto 


getto ne dà motivo ) ì compofti, PORARE 
rebbero fanguigno-biltofo , fanguieno melan= 
colico , biliofo.melancolico , melancolico-flein= 
matico, e l’altra ferie delle combinazioni 
poflibili; e foggiungeremo, che 1’ HaLLEe- 
ro vi aggiunfe il Temperamento beotico . 
V’à pure chi divide il Temperamento LKXXXI: 

in dueno, mediocre, € cattivo, e pretende 
che fiano da trarfene gli indizii da parti- 
colari fenomeni ftati offervati in molti 
individui tra di loro conformi; e c' infe- 
gna che la varietà de’ Temperamenti fi dee 
ripetere dalla particolar coftituzione di 
tutte le parti folide che promuovono il 
muovimento, e l’impafto del fangue, non 
già dalla fola diverfa compofizione del 
medefimo fangue, alla quale però non ofa 
negar, che fi debba avere qualche riguar- 
do, febbene all’azione de’ nervi quafi tut- 
to attribuifca la fcuola de' feguaci del Cut- 
LEN, ed altre fcuole. Ora efaminiamo ad 
una ad una le fpecie de' Temperamenti, 
che per noi fi ammettono , adattate alla 
più chiara intelligenza delle Malattie Chie 
surgiche , e della Cura loro. 
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TEMPERAMENTO SANGUIGNO. 


Pretendefi , che il Temperamento fangw-LXXXXIII. 
gno fi dia a conofcere ne’ differenti indi- 
vis 


a / 


4 
vidui per ia capellatuta loro bionda } © 
caftagna , rara, molle, che in breve teme 
po diviene lunga ; dalla carnaggione , € 
dalla cute foavemente paftofa , non però 
fiacca , rugofa , nè ricafcante ; dalla leg- 
giadria , e ilarità dell’afpetto ; dalla fac- 
gia florida, e rubiconda > dallo fguardo 
fereno > dalla inclinazione al rifo > dalla 
trafparenza, e molle turgefcenza delle ve- 
ne azzurre ampie , ed apparenti ; dalla 
pienezza e rotondità del polfo molle, grane 
oi de, uguale. 

LXXXXIV. Ci confermano nel giudicarlo /anguigno 
il fudare per ogni leggiera cagione ; lo 
ftancarfi per ogni mediocre fatica ; il dor- 
mire placidamente accompagnato da lieti 
fogni ;. il non effere incalzante la fame ; 
la mezzana perfpicacità dell'ingegno ; la 
pieghevolezza, ed. arrendevolezza delle vo» 
olie . L° eccitabilità in quefto Tempera» 
mento è nel giufto equilibrio. 

LXXXxxv, Gl’'individui ne’ quali predomina il Teme 
peramento fanguigno reggono fenza grave 
incomodo alle moderate evacuazioni di 
fangue, fieno effe fpontanee , o attificia» 
li, dalle narici , dall’utero , dalle motoi- 
di, o da qualche ferita». — 

LXXXXVI. Le femmine fanguigne ànno 1 meftrui , 
ed i locchii più copiofi delle altre ; e fe 

d fono Nutrict abbondano di buon latte. 

LXXXVIL Nelle Malattie a’ fanguigni fi confà nel- 
le opportune circoftanze il falefo ,. e le 

als 


altre evacuazione di fangue Chirurgiche È 
effendo quelle per lo più 4cuze, e pro 
clivi a renderfi tali: foggiacciono a’ fluffi 4 
a emorragie di fangue dette in generale dal 
vulgo perdite.» 

| Dopo le Operazioni Chirurgiche, le qua-LXXXVIII. 
li per l’importanza loro diciamo claffiche ; 
ne’ fanguipni accadono più fovente infiam- 
mazioni facili a renderfi flemmonofe, e peo 
ricolofe ove non fi lafci fsorgare piuttofto 
abbondante il fangue, o altrimenti non fe 
n’eftragga co' mezzi, che diremo ; e non 
fi maceriao gl’infermi colla dieta oppor= 
tuna. Queflti malagevolmente reggono a° 
medicamenti ftimolanti, e calefacienti . 

| Temperamento defiderabile } che fi con-LXXXXIX, 
ferva coll’ufo de’cibi otdinarii fugofi, lat» 
tei; non troppo pingui, coll’ efercizio mo» 
derato; colla parfimonia nelle evacuazioni. 
naturali, e colla quiete dell'animo . 

| Può acquiftarfi., e rinforzarfi con alia. XG. 
menti nutritivi, coll’abitare un fito venti» 
lato, mediocremente elevato; col ripofo ec. 

Sembra che in coftoro la maffa del fan» XGL 
gue anche d' ottima qualità, inclini a di- 
venir ecceffiva ; e allora nuocendo per la 
foverchia quantità ; fi dice da’ Pazologici 
Pletora: Quindi è; che i fangnioni vanno 
foggetti a’ femmoni , alle refipole benigne ; 
alle ofealmie ; «alle peripneumonie genuine ; 
alle emorragie; alla fazietà , alla obefità , 
e alla gotta, 
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48 O 
SPEGIE IL 
TEMPERAMENTO Bitroso: 


Non è già dalla copia maggiore dell’ 
umor biliare di laudevole natura ridondan- 
te nel corpo loro, che molti diconfi di/sofe 
di Temperamento 3 non piuttofto dalla fo- 
vrabbondanza di molecule tenui , acri , 
calde, fulfuree, prodotta, e fomentata dal- 
l’abufo.d’ alimenti graffi , atti ‘a liquefarfi 
per il calore fteffo del corpo, come per quel- 
lo eceeffivo dell'ambiente; nè è già la ftef- 
fa pinguedine del corpo animale difciolta, 
fcompofta per il calor interno o eftrinfe- 
co ; e non prontamente evacuata , che fa 
degenerar in diliofo il Temperamento fangui- 
gno, come s'immagina il vulgo : ma dipen 
de, fecondo i BrownNIANI dall’ecceffo del= 
la eccitabilità; il quale manifeftafi più fre- 
quentemente che in altra foggia per via 
de’ difordini del, /rfema gaftrico e biliare 
allora ch'è meffa in azione , in giuoco + 
Adottifi però qualfivoplia delle opinioni 
fovraefpofte , certa cofa ell’ è , che i dia 
loft fogliono avere pochi capelli , rofli , 
crefpi , e perdergli facilmente ; le carni 
magre, dure : confeguentemente l’ abito del 
corpo n'è fecco , ed afpro ; la pelle cal- 
da, di color tendente al giallo : il fudor 
difficile , facilmente fetido come ; sa 
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della bocca ; gli occhi giallaftri , o rof- 
fini, vivaci e fcintillanti ; prominenti , 
e gonfie le vene ; celere , frequente il 
polfo, ftretto, e concentrato, facile. a di- 
fordinarfi ; di giallo più o meno intenfo 
le orine ; dure e talvolta fciolte , acri e 
calde le dejezioni dell’alvo. Odiano:la vi» 
ta oziofa , e fentendofi forti , .e robufti 
i diliofi fono audaci , collerici , pronti, 
fpeditivi in tutte le azioni ; fprezzano 1 
pericoli anche più evidenti , e negli im- 
peti della bile, o fia dell’ira, dello fde- 
gno, fono indocili, irriflefivi, di qualfi- 
voglia freno intolleranti. 

Non reggono a’ /alafft ripetuti : 1 cibi 
efficcanti, i vifcaldanti, i rimedi flimolanti 
riefcon loro per lo più dannofi ; all’ incon= 
trario ricevono follievo da'purgativi rilaffan= 
zi, dagli umettanti, e da’ refrigeranti, come 
dalla deviazione dello flimolo dalle parti , che 

ne fono offefe, con eccitarne altro altrove. 
Non è egli probabile, che ne’ corpi ide’ 
biliofi. mentre i folidi ànno maggiore 
fpeffezza ed elafticità , e contengono men 
di fugo, gli umori ne fieno piùacri, ful= 
fureì, più ftimolanti ? e che ad una gran 
robultezza di parti folide vada. congiunta 
grande irritabilità, per Ja qualeil muovi- 
mento delle arterie del cuore, de’ mufculi 
fia forte, fia concitato , ficchè la fuppo» 
fia eccitabilità ,, vi fi metta troppo facil- 
mente In sìiuoco? 
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pp di leggieti in malattie paftris 

, 0 fia Giliofe , refipolatofe , acute è 
pie, le efulcerazioni , le efpulftoni cuta= 
nee s le crofte faline , gli erpeti cronici, le 
coliche, le ernie, le fratture; le ferite e fi 
mili Chirurgiche malattie-per così dire cer- 
cate, e volute , più frequentemente gli af. 
fliggono. 

Il Temperamento biltofo è fomentato dal 
vitto animale, dal calor vivo del clima ; 
dalla vita laboriofa , dalle wmalaziie fun- 
ghe, da'frequenti acceffi di febbre; dall’abus 
fo de’ liquori fpititofi, e dalle paffioni di 
animo mal regolate , ‘maffimamente ‘ dall’ 


amore, dal defiderig intenfo della gloria; 


e dalla avarizia + 
SPECIE IÎL 
TEMPERAMENTO FLEMMATICO, 


Diconfi pitustofti di Dev peramiento s d 
fiemmatici coloro nel corpo de’ quali abs 
bondano umori lenti , glutinofi ; tenaci ; 
freddi, e regna inerzia ; debblezita nel 
muovimentò vitale 3 coloro in cui lane 


| guente ed eccefliva ridonda ; o difettofa 


originariamente, e mancante trovafi l’eca 
Cirabidinà è In effi circolando | lentamente 
1l {hdi vien debolmente agitato da pat- 
ti folide fiaeche, poco irritabili » e a mis 
fura che trafpiran meno fovrabbonda un 
le 


bai * 
fiero vapido , il che produce un circolo 
viziofo » 4 | 

1 peli de ffemmatici fonò lifci, mol- 
li, fottili> molle, bianchiccia , ricafcante 
e paltofa la cute } picciole, appena appa» 
renti fulla fuperficie del corpo le vene > 
tardi, molli, qualche volta piccioli 1 pol- 
fi: ficchè quantunque riefcano corpulenti, 
ed alti, foglion ciò non oftante i pizustofe 
aver poca forza : ànno gli occhi promi-» 
nenti, languidi, facili ad empierfi di la- 
prime , facili a diventar rofli e cifpofi > 
pettano abbondante moccio dalle narici , 
dalle fauci, dalla trachèa ne fon palli» 
de, craffe , torbide, talvolta bianche, te- 
hui; acquofe , o crude le orine ; pituito» 
fe, mucofe le evacuazioni dell'ano. 

Le facoltà dell'animo, e le azioni che 
ne dipendono fono languide: e fin le paf. 
fioni mancano in coltoro d'energia: per» 
ciò tardi riefcono d'ingegno , timorofi , 
indolenti. Se nno da faticare per necef 
fità lo fan di malavoglia , fono fubito 
Itanchi, anfanti, fpoffati: per la fiacchezza 
che regna nel corpo loro , poco' baltando 
per efaurirne la eccitabilità. 

A render più diltinto quelto Tempera- 
mento concorre l’ufo de’ vegetabili , fari» 
nofì , lattei , acquofi , il dormir troppo , 
‘l'oziofità , e quella fubitanea proftrazione 
i delle forze ; che fuccede alle gravi, alle 
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impetuofe evacuazioni, o da qualfivoglia 
altra cagione procede. 

I pituitofi © fiemmatici foffrono pre- 
giudizio dalle abbondanti cavare di fan 
gue, da’ refrigerativi , dagli umettanti , 
mentre che traggono follievo da’ rifoluti= 
vi, dagli efficcativi, dagli flimolanti, e da' 
calefacienti. Sembra che i vafi loro mag- 
giori fieno più angufti di que’ d° altri in» 
dividui dotati d’ uguale corpulenza ( par» 
liamo de’ fanguigni ), perciocchè i linfatici 
o hydropneumatici, e la cellulofa, ne fo- 
no veramente più laffi, e più capaci: 
lo fteffo dicafi delle glandule , e de vie 
fceri glandulofi loro. | 

Le facoltà preparanti gli umori loro ; 
le motrici degli organi, a tal uopo ne' 
femmatici deltinati , fono languide : non 
è dunque maraviglia fe gli umori ftefli 
ne fono crudi , glutinofi , tenaci ; e fe 
vengono troppo facrimente. oppreffi da 
morbi freddi, come fono edeme, idropifie, 
infarcimenti delle glandule, e da altre ine. 
fermità di fimile natura oftinate , e poco 
dolorofe . 
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TEMPERAMENTO BsroTtileo. 


AI Jemmarico $ accolta, per la pocai 
irritabilità , e per la fiacca iragtt dii 
chi 


#5 
chi n’è dotato, quel Temperamento , che 
? HaLLERO nominava deorico, o contadi» 
nefeo, nel quale il corpo riefce quadrato, 
e robulto, refiftente alle fatiche ; l'animo 
pacifico, uguale, difficile ad alterarfi, co- 
ftante nelle prefe determinazioni , quali 
fono molti contadini, particolarmente fra 
gli Svizzeri. In tali individui con le ace 
cennate due facoltà negative s’ incontra 
molta eccitabilità equilibrata , e facile ad 
efaurirfi in proporzion del bifogno ; mol» 
ta robuftezza ne’ folidi per cuì tanto la 
refpirazione , e la circolazione , quanto 


le altre funzioni organiche fi efeguifcono. 


con forza sì, ma con placidezza , e len- 
tamente. Ben avventurati ! La vita loro 
da mille incomodi morali fsombra fuole 
prolungarfi fenza difagio fino alla decre» 
pitezza, ove da violente cagioni efteriorî 
non ne vengan offefe le membra ; e per 
maggior felicità loro , anche le Ma/arzie 
Chirurgiche , pofte uguali circoftanze , più 
facilmente in effi, e più ftabilmente gua» 
rifcono. 


f 
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SPECIE V. 
TEMPERAMENTO MELANGOLICO» 


In que corpi ne’ quali ridonda materia 
glutinofa, lenta, abbondante di vapore fa- 
cile a fvolgerfene , ad eftricarfene , folita 
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a radunarfi ne’contorni de’precordii, degl’ 
ipocondri : in quegl’ individui , che fre- 
quentemente fono affaliti da triftezza d’ 
animo fenza che fe ne riconofca mani- 
fefta cagione , dicefi che predomina il 
Temperamento melancolico, o ipocondriaco : 
Temperamento, che può effer ereditario , € 
può effer accidentale s' 0 acquifftato per l° 
ufo lungo de’ legumi, dell’olio, delle car» 
ni falate , indurate al fumo , de’ pefci di 


“marina; e confermarfi fempre più per le 
gravi cure molefte, e per l'abbattimento 


delle forze indotto da precedute urge e 
lente fuppurazioni , dalla afpettazione ,, € 
fopportamento di dolorofe ,. cruente clafe 
fiche Operazioni Chirurgiche 3 da  croni» 
che gravi malattie; dall’ oftinata aftinenza 
da’ cibi, da’liquori grati riftoranti , dal 
muovimento , e dall’efercizio delle mem» 
bra; dal troppo ftudiare; dalle meditazio» 


. ni lunghe, profonde di cofe aftratte , fte- 


rili, monotone; cofe tutte che alla eccita» 
bilità danno sfogo foverchio per un folo 
verfo. r 

Negl' spocondriaci, o melancolici a poca 
forza va unita molta irritabilità, e gran» 
de fenfitività ; confeguentemente. facile , 
ma poco durevole contrattilità nelle perti 
mufculari sbilanciatafi, e paffata ad accre-. 
fcere quella, della quale fono pur dotate. 
le. membrane, e il teffuto cellulare în noi, | 
dove tale contrattilità meno apparifce in 

que» 


PINNA A 
quefte due foftanze, perchè le azionì loro 
debbono effere meno energiche, meno im» 
petuofe , e produrre muovimenti meno 
grandi , e vifibili di quel che tocchi per 
natura, e deltinazion loro, a’ mufculi , e 
agli organi mufculari. (*) Tale contrate 
tilità nelle foftanze mufculari, nelle mem- 
brane , e nel teffuto cellulare degl’ ipocono 
driaci non è facilmente feguita da ftan- 
chezza, nè da dolore ; ma da un non fo 
qual fenfo di noja, e di pena, da non fo 
quale fmania interna, che fi fente affat 
meglio di quello, che fi poffa efprimere. 

Sono eslino di pelo nero, folto, crefpo, 
tenace e groffolano , di corpo macilento 
e ftrigofo * di colore alla faccia tendente 
all'olivaftro jal bruno; di fsuardo inquie- 


to, non di rado torvo; di trifte afpetto ; di 


fronte rugofa; di fopracciglio folto, lune 
D°7 


(*) Mi compiaccio grandemente vedendo cor- 
| roborate quefte mie oflervazioni fulla contrattili- 
ta della cellulofa dalle rifleflioni ,, e dall’autorevo- 
li(fime opinioni de’valorofi Colleghi, e foavi\ Ami- 
ci miei i Chiariffimi Profeffori Leopoldo CALDANI 
e Stefano GaLunO ; «il primo de’ quali nella {ua 
Fifiologia Edizione terza, pag. 3.» il fecondo nel 
Saggio d’Ofervazioni concernenti li nuodvie pro- 
gref della Fifica’ del corpo umano . Padova . 
1792. $vo pag. 55. e feg. fi efprimono chiarif- 
fimamente fu quefta incontraftabile verità Fifio- 
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go, difordinato , abbattuto fugli occhi : 
d'atra, e folta barba ; di ventre ora de- 
preffo , piatto, duro, tefo, ora da flatu- 
lenze tumefatto , e {pecialmente alla re» 
gion del ventricolo, alla foffatella del cuo» 
rey cd sel ipocondri per l’ordinario tefi, 
dolenti. I polfi ne fono piccioli, ftretti, 
irregolari; le vene ora tumide, elaftiche, 
ora “ il che più frequentemente fi offer- 

va ) fottili, pieghevolifime per il trop- 
so facile sbilancio del. vapor efpanfibile , 
che dalle arterie vi fi trafporta, e da’ vafi 
hydropneumatici troppo contrattili ( e in- 
fatti fogliono effere ne’ cadaverì degl’ ipo» 
condriaci; affai più vifibili dintorno alla 
tutica interna gli ftrati di fibre pallide 
sì, ma difpofte come quelle della tunica 
fibrofa delle arterie ) vi fi trasfonde. Le 
orine fono ora torbide, laterizie , poche, 
ardenti, ora (oveabbondaro frequenti, af 
fatto acquofe ; le dejezioni di ventre tar= 
de, nere, dure, ftentate , con efplofioni 
frane di flatulenze tanto per l’ ano quan- 
to per l’ efofago , le quali allora che fi 
cacciano dal corpo lafciano gajo , e con- 
tento l’s;pocondriaco, per cui eran cagione 
di tormentofiffimi guai mentre che di. 
tendevano nell’ abdomine il ventricolo , 
le inteftina, e tutto il fiftema hydropneu- 
matico , ptemendo in tali circoftanze ir- 
regolarmente le fenfibili pleffiformi dira- 
mazioni nervofe. 
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Tarde foglion effer quì tutte le funzio= 
pi-animali di modo che fembra' non avea 
re gl’ipocondriaci prontezza che a mani 
feltar la noja; il tedio, e l’iracondia lo- 
ro fenza motivo il più delle volte : fono 
però- dotati d’acuto penetrante ingegno, e 
non di rado prudenti per gli altri non 
meno che per fe ftefli , attefo che l’in- 
telletto loro facilmente comprende tutta l’ 
eftenfione, e fi diftende per tutte le com- 
plicazioni delle cofe fulle quali rifletto- 
no: ma altre volte fono aftratti , tacitur- 
ni, oftinati , mifantropi , e ve n’à , che 
fono inclinatiffimi alla folitudine , e dati 
appaffionatamente allo ftudio ; e quando non 
fono difturbati fanno rapidi , portentofi 
progrefi nelle Scienze più aftratte non 

meno che nelle Arti, é nella Poefia. 
Apprenfivi del male, ecceflivi nelle paf- 
fioni loro, incoftantì nelle voglie, riefco- 
no incomodi a fe del pari che altrui , e 
fe ne adirano. Sono facili ad arroflire, 2 
cangiar di colore , anzi anche di fifono- 
mia: e ficcome van foggetti alle flatu- 
lenze, quando l’aria nelle inteftina , e 
nel ventricolo fi fviluppa, o, retroceden» 
do per le vie hydropneumatiche , vi fi 
depofita, e non può nè riafforbirfi, e tor= 
mar .al circolo, nè fvaporare per la tra- 
chèa, € per la cute, nè venir efpulfa con 
facilità dalla bocca e dall’ano allorchè fo- 
yrabbonda ; quando il vapor peso ’ 

che 
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che dalla cute alla cellulofa j € >, al canal 


inteftinale ; e da quefto a quella per i va» 


fi hydropneumatici ftenta a trafcorrere ; 
quando l'aria infpirata dal pulmone al 
ventricolo finiftro del cuore, all’aorta, o 
la efpirabile. dalle vene ; e dal ventrico. 
lo deftro nel pulmone difficilmente fi vuo- 
ta , diventano inquietifimi , meftiffimi , 
e fembra loro di foffocare ogni momen- 
to.;. per ogni minima efterior cagione s' 


irritano, danno in efcandefcenze; fono at. 
taccati da convulfioni, da fmanie, da an» 


 fietà tormentofiffime ; e le femmine in 


tal condizione di Temperamento dalla na» 
tura collocate foffrono tutta la iliade mo- 
letiffima. degl’ incomodi., che accompa= 
gnano, l’ iferifino . Refa libera l’ efpulfion 


"delle flatulenze. ; datofi il corfo al vapor 


efpanfibile, o rimeffofi in equilibrio ; age» 
volatafi l’introduzion nelle arterie dell’aria 
infpirata , e.l’efpirazione della impura , 
che dee sgombrare le vene, ecco folleva- 
ti, coco allegri, o almeno tranquilli gli 
jpocondriaci . 

Nocivo riefce loro tutto ciò ch'è fece 
co, flimolzate : giova a’ medefimi ciò ch'è 
tiepido, che umetta, rilaffa, vinfrefca, vt- 
folve ed aromatizza ; ciò ch'è blanda» 
mente oliofo ; e fopra ogni altra cofa ciò, 
che fenza ftimolare ne rende lubrico il 
ventre . Gli fpirnofi , i volatili che fem» 
brano pur qualche momento a° loro mali 
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giovevoli, colla continuazione, e col tem» 


po ne aumentano gl’ incomodi, accrefcen- 

done il vizio della digeftione , ed efau- 

riendone foverchio la eccitabilità. 
Siccome negl’ipocondriaci le parti foli. 


de fono piuttofto contratte , che da rego= 


- Jar forza vitale in equilibrio mantenute ; 
e gli umori troppo tenaci e confufi dif. 
ficilmente fi poffono a craff migliore ri» 
durre ; quindi nafce che fovente foffrono 
oftruzioni agl’ipocondri , al filtlema glan- 
dulare : e fpecialmente gonfia loro mole- 
flifimo , per l’adunamento di muco fali» 
vare .denfiffimo , il pancreas , onde, com- 
preffa l’aorta, fi eleva in tumor pulfatile 
la regione umbilicale ; oppreffa la vena 
cava, diftefo tutto il filtema nervofo di 
quelle parti, priva nell’ inteftin duode» 
no la bile del neceffario correttivo , tut- 
te fi alteran gravemente le funzioni natu. 
rali; e tanto peggio poi fe anche il fega» 
to, e la milza intumidifcono e fe sin 
callifcono gli orificii del ventricolo, o fe 
ne alteran le glandule. dalle quali fono 
circondati : quindi pure ànn’ origine e 
le emorroidi , e gl’impegni delle glandu- 
le meferaiche , e cento altri mali diffici- 
li, fe non impoffibili, a curarfi, le itte- 
rizie, le sdropifie ec. 

" promoffo quell infelice Temperamen» 
10 di gravi difgrazie, dalle troppo fe- 
> Îfoppo continuate occupazioni dello 

fpi- 
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fpirito, dalle replicate veglie , dalle ofti. 
nate aftinenze , digiuni, dalla paffione 
amorofa mal corrilpofta , ed infelice o 
gelofa ». E° foftenuto dall’ abufo. de’ cibi 
falati, e d’aromì conditi, come le con- 
cie diverfe de’ pefci di mare, della car» 
ne porcina : dall’ abufo de’ liquori fpiri» 
tofi; dalle profufe evacuazioni per vomi- 
to , 0 per feceffo ; dalle impetuofe o ri- 
petute emorragie ; da’ difordini nel coi- 
to; dalla dovuta , o voluta totale altinen-. 
za da quefto; dalla privazion delle cofe, 
o del conforzio delle perfone più care : 
il che dà luogo alla mnoffalgia e ad altri 
difordini molto gravi nel morale , e nel 
fifico dell’ Uomo. 


VARIETA’, E COMBINAZIONI 
DE' TEMPERAMENTI. 


Nella moltitudine degli Uomini varia» 
no infinitamente i gradi della forza e del- 
la irritabilità ne’ folidi , le maniere dell’ 
impafto , e della diftribuzione de’ fluidi , 
fecondo il modo della propria , e della 
reciproca loro azione , e combinazione : 
confeguentemente varii ne debbono riful- 
tare i Temperamenti > ed è appunto per 
quefta varietà, che molti de° Moderni giu- 
dicano vano difcorrerne , e ftimano fpre- 
gevoli arcaifmi le divifioni, e le denomi- 
nazioni ( che a noi piace tuttavia. d’ave- 
re adottate ), e perdita di tempo È darne 

pie- 
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fpiesazione . Non tanto leziofi noi, e di 
licati , ne abbiamo voluto fondare il di 
{fcorfo fulle cognizioni che abbiamo del 
folido compofto , e dello ftato de’ fluidî 
poffibile , e della diftribuzione, e corrif= 


pondenza loro , della diverfa proporzion. 


vicendevole congenita , accidentale , natu- 
rale, e viziofa degli uni, e dell’altro: nè 
obbliammo, parlandone , la forza de’ ner- 
vi, la fenfibilità, e l’irritabilità, la con- 
trattilità, e l’eccitabilità ; e l’attenta con- 
fiderazione d’ ognuna di quefte proprietà, 
e di tutte infieme, ci à fatto conofcere 
nulla impedire, che tutti gli Uomini più 
o meno fi accoftino ad uno de’ Tempera= 
menti {ovra defcritti , con quella diverfi= 
tà, che rifulta dalla varietà del feffo, dell’ 
età, dell’ ambiente , della maniera di vive 
ve, della coflituzione de genitori , e della 
profeffione , come efporremo brevemente 
ne paragrafi feguenti. 


La diverfità del feffo fa che gli Uomini € 
© fia Mafehi per la vita loro più labo- È 


riofa, più diverfificata , meno ritirata, e 
per il riafforbimento del balfamo fperma= 
tico nel fangue, fe fono cafti per abito, 
per rifleffione , o celibi per Religione , 
riefcono più forti, e meno irritabili dela 
le Femmine, paffato il bollor della giovie 
nezza . Vanno foggetti per la peculiare 
firuttura del corpo loro: a malattie , che 
intereffano lo fcroto., i tefticoli, la ver- 
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Mafchi . 
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ba, il prepuzio,vil freno, da proftata; € 


CXIV. 
Le Femmie 
me. 


CXV. 


le vefcichette fpermatiche ; in. oltre fono 
molto più efpofti a quelle, che dipendo» 
no dalle cagioni efterne ,, come frazture , 
Slogamenti, diaftaft, anchilofi , etnie input 
nalé, ferite ,, e fpecialmente quelle d° an 
me a fuoco, e a più feroci fintomi delle 
medefime. 

Le Femmine s'accoftano di più al Tess 
peramento flemmatico j e al melancolico ; a 
cui dalla continua foggezione, in cui nel» 
la tenera età fono tenute in certi pacfi è 
dal troppo lungo tempo ; che ànno a ri- 
Hettere per la monotonia delle \occupazio= 
ni loro efisenti poca fatica, e che anzi , 
le coftringono a menar vita più fedenta» 
tia, fe eccettuiamo quelle della campagna, 
e della infima claffe; dagli incomodi loro 
menfuali pet, cui ordinariamente foffrono 
e interiormente , e, quello che forfe più 
loro difpiace, ‘efteriormente.; dalle mole» 
ftie., che ( non di rado graviffime ) he 
accompagnano la pravidanza; il parto, è 
ll pofparto detto più.vulgarmente il puer 
perso, vengono più inclinate... 

Oltre al detto fin quì per indicate cos 
me al Temperamento flemmatico , e al imes 
lancòlico debbon effere più di leggieri pros 
penfe le Femme, fono, da tenerfì in. con 
to e Ja mobilità de' loto nervi maggiore; : 
è le malattie, che ne attaccano put trop 
po fovente le ‘parti fenfitiviffime apparte= 

hene 
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nenti al /e99, tanto diverfamente dalle 
virili coftrutte: quali fon quelle j che né 
offendono le prandi labbra ; le ninfe , la 
clitoride, la imene; la vagina; la matri» 
ce è gl invuppamenti per lo più freroft ; 
purulenti ;} qualche volta realmente Zaztez, 
della cellulofa ch’ è fra i ligamenti della 
matrice ; gli ferri, i camcri di quefta; e 
delle ovaja } le quali pure diventano i4r0» 
piche , fteatomatofe ; occupate ora da veri 
bambini; ora da foftanze fttavaganti : le 
gonfiezzé in aparenza Vatticinofe } e ‘ine 
fiammatorie delle mammelle: oli afceffi, gli 
feirri,. i cancri di quefte , e le ragadi, 
e le ulcere de’ capezzoli; € delle arcos 
le sec. ci o 


VARIETA' PROCEDENTI DALLE Era. 


L’ Età è la mifura della Vita? e ren: _CXVI, 
; . ‘i | | , Che cos'è 
dendo il corpo più o meno robufto , mu: FE, 
ta fenfibilmente il Temperamento ; perchè 
tal è d'una coftituzion nella Puerizia |, 
nell'vddolefcenza; che trovafi averne vefti. 
to una totalmente oppofta hella Wirilità ; 
0 nella Vecchiezza. — | rt | 
Nella Pueriziz 1 confini della quale fo- CXVIT. 
i } è... nfanzia 
no circa il XIV; anno, mentre che prima è}; Pueri 
del fettimo dicesi Infanzia ; la forza e l'zia. 
irritabilità del cuote unite con l'energia 
del vapot che: anima ; e tiene in utile 
orgafmo il fangue ; effendo a proporzion 
| della 
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della grandezza del corpo maggiori che 
in tutte le altre età, e che nelle altre 
parti del corpo fteffo , il fangue circola 
velocemente , regna molto calore , gran 
mobilità nelle membra , incoftante varie- 
tà ne muovimenti. Non è maraviglia dun- 
que fe nella tenera Infanzia per la efube= 
rante inerte eccitabilità , per la coftante 
uniformità dello ftimolo alimentare , qual 
è il latte, per la mollezza , e fiacchezza 
de’ folidi, e per l'abbondanza della linfa, 
il corpo noftro inclina al pituitofo 3 e fe 
tanto frequenti ne fono le /îrume , il pe- 
doracbicace , le fpineventofe , le edeme , 
e tutte le fpecie oftinate de’ tumori fred- 
di: fono pur foggetti i bambini, e 1 fan- 
ciulli alle ernie umbilicali , ed inguinali , 
alla feparazione delle epifift da’ corpi delle 
offa lunghe, agli i4rocefali, che refiltono a” 
medicamenti sì efterni, che interni, de’ qua» 
li per la natural avverfione, che i ragaza 
zi ànno a tutto ciò, che loro offende il 
palato, e che gli aftringe a qualche riguar= 
do , non pofliam fare gran capitale . Nè — 
dobbiamo dimenticare il /aztime , nè la 
zione, nè le facili duganze, nè ì pertina- 
ci pedignoni più frequenti nella Puerizia , 
il Temperamento della quale per motivo 
dell’accrefeiuta irritabilità e forza del cuo- 
re, € per le già mentovate circoftanze , 
fi accofta alquanto al éilzofo , benchè vi 
predomini il femmatico , 0 ii È 
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Nell'e4do/efcenza ,' che da’ quattordici CXVIfT. 
anni a’ venti dicefi Pudertà , e 9 inol- L' Adole» 
tra fino a’ trenta, raffodandofi fempre Ali 
più, e forza maggiore acquiftando ì foli- 
di, nè fcemando l’irritabilità , il Tempe- 
ramento fi fa fanguigno , e s' accolta al 6i- 
liofo quando regna maggior fenfibilità, per- 
chè allora la paffion dell'amore predomi- 
nando a mifura che fviluppafi , ed acqui- 
fta energìa il filtema feffuale ; e l’avidità 
di gioir impetuofamente d° ogni piacere 
che fembra più fquifito , eftinguendo fo- 
vente i raggi della Ragione , e ripugnane 
do al neceffario freno della Religione, tutto 
è infofferenza d’oftacoli : quindi le febbri 
acute , infiammatorie , le ferite , la Jifilte 
de , e tutte le dipendenze di quefta , le 
cirfoceli , la tabe per mafturbazione ,. e 
per le intemperanze nel coito , le eziste 
per delirio derivanti da amove non cora 
rifpofto, da gelosìa. pr 
Nella Zirilità , che ftendefi fin oltre al CcxIX, 
cinquantefimo quinto anno., fi accrefce la La Virili- 
fermezza delle parti; e in coloro ne’ qua- 
li non aumentafi l’irritabilità, Gf manife- 
Sta il Temperamento beotico . Effendone | 
eccitabilità a dovere equilibrata , fi arriva 
alla Vecchiaja, la quale comprende il ri- 
manente. degli anni di noftra. vita in 
modo , che fe oltrepaffa il fettantefimo: 
quinto anno. può nominarfi Decrepiteg= La Decrepie 
Z4 è tezza e 
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Qui, fe la cofa va a feconda ; 11 tofé 
po dimagra , s'infievolifcono a poco a 
poco le eftremità. alle articolazioni , che 
S'incurvano, s irrigidifcono ; anche i muf- 
coli, anche 1 tendini; e i ligamenti per- 
dono la naturale pieghevolezza loro; e la 
pelle fi raggrinza; s’ incallifce, e la mac» 
china diventa fparuta. Allora il Tempera» 
mento: fi fa. diliofo-melancolico . 

Che fe il corpo impingua; diventa tor- 
pido, catatrofo, foggetto a edeme facili ad 
infiammati, adefulcerarfi alla fuperficie, il 
che alfemmatico-biliofo appartiene; e tan» 
to più quando il difprezzo; che univerfal. 
mente fl fa di noi arrivati a quella età, 
ci rende fofpettofi, gelofi, inquieti edira- 
condi. Egli è vero; che quafirimbambiti 
a quell’ epoca non fiamo più tenaci dell’ 
ira, ed è breve ogni nolftra rifleffione fu 
quanto ci aggrada , o ci moleita: tuttavia 
la Vecchiaja , la Decrepitezza fono le età 
degli acciacchi, delle malattie ora per 
aftbenia, o fiacchezza , ora per rigidezza 
de’ folidi ; ora per craffezza è /entore; 
ora per diffoluzione e acrimonia de’ fluidi > 
e prefcindendo dalle paraliste, dalle apo- 
plessìe, dalle afme, dalle anguftie di petto 
dipendenti non tanto dalla fovrabbondanza. 
della pituita come vulgarmente fi crede, 
quanto dall’efaurimento fempre più mani. 
fefto, e talvolta precipitofo della eccitabi. 
lità ; prefcindendo dalla gorra , dalla ./4.. 
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riali delle arterie , delle ‘valvule del cuore, 
e de varit ligamenti, e dalle amaurofi, la 
CHÒirurcìA è coftretta di curare ne’ vec- 
chii lecateratte, le lippitudini, la carie del- 
le offa, la fcabrofità de denti, le ulcere 
falino-erpetiche, le ofcheoceli, le edeme a' 
piedi, alle gambe, allo fcroto, le viten- 
zioni d' orina, le procidenze dell'ano , della 
vagina, della matrice, le corizze della ve- 
fetca , le emorroidi ; è obbligata d’ aprir 
loro cauterit alle braccia’, alle cofce , alle 
gambe, e di curarne le cancrene dipendenti 
dalla zabe fenile , e dal decubito. 


VARIETA DE TEMPERAMENTI NATE 
DALL’ AMBIENTE» 


La variazion de? Temperamenti, che dee CXXI, 
riva dalla diverfità degli ambienti ne' quali 
fi vive, è pur degna di riguardo, perchè 
influifce grandemente fulla natura, full’ in- 
dole delle ma/azzie , e ful genere di cura, 
che ognuna d’effe efige : come l' ariz, 
che cangia manifeftamente per le diverfità 
de’ climi , della elevazion dell’ orizzonte, 
dell’ efpofizione a’ venti cardinali , della 
ftagione, a motivo dell’ intimo commer» 
cio immediato , che paffar vediamo tra 
\effa e "1 corpo noftro, ful medefimo ma» 
i ravigliofamente influifce + 

Offervafi pertanto che l’aria molto cal CX XII 
ida refpirata nel fervore dell’ eftate , e ne’ 
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fiti efpoflt al mezzodì , al Temperamento 
biliofo difpone i corpi. La molto fredde 
‘pe’ rigori del verno, e ne’ paefi fettentrio- 
nali, c’indura la pelle, ci rende pieni 
d'umori maliziofi, diminuifce la fenfibili- 
tà noftra, e ci fa. inclinare al beotico, al 
melancolico . La temperata , che. refpirafi 
la primavera, e l'autunno in buon fuolo, 
difpone il Temperamento al fanguigno, e al 
Femmatico, fecondo ‘che s'incontra più o 
‘meno umida , o fecca e pura. 


VARIETA' PROCEDENTI DAL TENOR DELLA 
VITA, E DALLA PROFESSIONE . 


exxui. Effendo diverfa la maniera del vivere 
tanto rifguardo all’ufo de’ cibi, quanto re- 
lativamente agli efercizii del corpo e del- 
lo fpirito, e alla facilità delle efcrezioni; 
ciò contribuifce grandemente a mutare, 0 
a filare i Temperamenti : nella qual cofa 
non fo fe altro più efficacemente concorra 
della profeffsone, del meffiere a cui un Uomo 
fi è dato. Intorno alle malattie poi che 
dalla profeffone, dal tenor divita adottato 
derivano , e alle diverfità loro, non me». 
no che allo ftabilirfene un Temperamento ,, 
m'è ignoto chi meglio di Bernardino RA-+ 
mazzini abbia fcritto in maniera da ap-: 
pagare la noftra lodevole curiofità, e da; 
fornirci della defiderata iftruzione relativa; 
al metodo di curar vittoriofamente le pri»: 
me 
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me: d' affodar l’altro fe buono, € di cor- 
reogerlo fe viziofo. 


VARIETA’ DERIVANTI DALLA COSTI- 
TUZIONE DE GENITORI. 


Finalmente la co/lituzione de’ genitori con. 
tribuifce grandemente a far diverli i Term. 
peramenti per la caducità della natura uma- 
na pur troppo inclinati a pervertirfi e a 
feguir 1’ infelice corrente che feco al peg. 
gio gli frafcina ; effendo malagevolifimo 
‘correggere tale tendenza, e fornirci di quel. 
la eccitabilità, che non portammo dall’ ute- 
ro della madre. 

Il Temperamento che di là portiamo di- 
cefì congenito, e ad onta di tutte le muta» 
zioni , che le qualità dell’aria, le diver- 
fità del feffo, la fucceffion delle età, l'in. 
fluenza della profeflione , e il tenor di 
vita , indurre vi poffono ; per aver inte- 
reffati i primi rudimenti della noftra co- 
ftituzione , le fibre , gli ftami, le mole» 
.cule primitive dell’individuo noftro, per 

l’ordinario prevale, ed ora più, ora me» 
no evidentemente , nelle differenti circo- 
Itanze della vita, fi manifefta . 


E 3 DIS 


CXXIV. 


CXXV. 


CXXVI. 


Che cos’ è 


Tdiofincra- 


sia. 


CXXVII. 
Come deb- 
ba confide- 
rari dal 


Chirurgo, 


DISC O:R;.S.;0 
DeLLE IDIOSINCRASÌE, 


Detto quanto può parer fufficiente de’ 


Temperamenti  convien parlare delle Ig;o- 


fincrasìe ; e per indicar meglio il fignifi- 


cato di quefto greco vocabolo ci ferva d’ 
efempio un Uomo, a cui l’oppio non ca- 


giona mai affopimento ; cofa però che , feb. 


bene “quelto fia uno de’ potentiffimi. ecci» 


tanti, fuccede tuttavia ordinariamente per 
a Verconie dello fiimolo che produce, 
e per la forza fua rarefattiva_ da mille fpe- 
rimenti dimoftrata : un altro, a cul è mof- 
fo coftantemente il corpo da un determi» 
nato medicamento aftringente : un terzo, 
che al fentir la fragranza della rofa, l'odore 
del cacio vecchio, e fimili, cade fempre 
in deliquio : il latte , che prefo per boc- 
ca in certuni , le carni di majale, o di 
pecora che comunque concie in cert’ altri, 
operan come emetico, come draftico , co» 


me veleno, fenza che mai ne riefca ine 


nocente l’ ufo ; e tali fomiglianti difpofi» 


zioni ftrane date dalla natura ad un indi». 


viduo. 


Quefte proprietà individuali chi leà,e. 


frequentemente le prova in fefteffo, è per 


lo più la attenzione di riveiarle al Medico, 
al CHIRURGO, affinchè ignorandole non ne. 


ri- 
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rîÎmangano forpreli : ed è molto opportu- 
no che noi ne. fiamo. informati appunto 
per evitar quegli fcogli; ne’quali urtando 
incautamente perderemmo, un tempo pre- 
ziofo. invece d’operar utilmente, e indif- 
porremmo, contro. de’ fuggerimenti noftri 
l’ammalato , fe per buona, di lui ventura 
non fe ne aggravaffe intanto, il morbo . 
All’oppofto fe ignoriamo la qualità d’un 
purgante , d'un narcotico. odi quell’ altro 
medicamento. indicato, -di. cui fuol effere 
limitata. e fiffata dalla prudenza,, e dalla 
cognizione del fuo, vigore , la dofe ; fe 
ignoriamo. la quantità, che per I4io/incra- 
sa può fopportarfene. dall’infermo , fare=. 
mo coftretti di mai non adoprarlo, o ale 
meno, di minorarne, o. divederne la dofe 
ordinaria, e darlo ripartitamente finchè fe. 
ne ottenga l° effetto, defiderato.. 


DISCORSO. 
DELLA LATITUDINE DELLA SANITA Pr 


Efpofti 1 modi della Sanità. che confi+ CXXVIII. 

ftono. nel Temperamento,, e nella. Idiofin.. (Che pra ; 

. n atitudine 

crasìa, ci relta, per compimento della Idea di Sanità . 
dell’ Uomo Sano che avevamo fiffato. di dare. 
a' Principianti nello ftudio della CHIRURGIA 
in quefte Prime Linee. dell’ Arte noftra, 
qualche cofa da dire intorno alla eftenfio- 
ne poflibile , o fia Latitudine della Sanità, 

4 giace 
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giacchè quefta non è tanto rigidamente frà 
limiti, o cancelli angufti riftretta, nè ob- 
bligata a mifure tanto éfatte , che fe pet 
poco efca da’ primi, e alle feconde non fi 
adatti, l'Uomo ne abbia ad effere immes 
diatamente ammalato , e fenza graviffima: 
mente ammalarfi ad operazione Chirurgica 
di qualche importanza non fi poffa fotto- 
mettere . Può egli fino ad un certo fegno 
foffrir alcani vizii nellafimultanea cofpira» 
zione de’ moti ordinati, fenza che perciò 
fia refo inabile all’efercizio coftante è fa- 
cile delle fue funzioni, vale a dire fenza 
effere ammalato. Guai fe la cofa non foffe 
così! .Tutte le femmine gravide , tutti i 
bambini , tutti i vecchi. .... in fom> 
ma il numero degli ammalati farebbe trop: 
po eforbitante * avvegnachè le cafe occa- 
fSionali di cui fiamo attorniati e di cui 
fenza colpa noftra ed accorgimento facciam 
ufo e non di rado, per la fatalità e le 
circoftanze in cui ci troviamo, fiamo in 
necellità d’abufate, non ceffan di date af- 
falti or leggieri, ora forti a quella fimul- 
tanea cofpirazione ‘di moti è di refiftenze 
regolate , che ci tien fani ; e invece di 
accumulare con la fcelta de’cibi, con la 
quiete, o con adattati rimedi l’ eccitabili» 
tà. che troppo follecitamente minaccia d' 
effer efaufta, non ceffano d’ accelerare 1’ e- 
faurimento di quella che ci tien vivi ; 
in vece di promuovere colla variazione 
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bppottuna degli flimoli la heceffaria diffi» 
pazione di quella ecceffiva e languente, 
che per la fua ridondanza non meno che 
per la fua inerzia può diventar micidiale: 
pofto che non nuoce alla intelligenza del- 
le cofe noftre fervirci talvolta delle teo- 
riche efpreffiohi de’ BrowNnIrANI , quando 
non fi fcoftano de’ principii univerfalmen- 
te ricevuti. | 

Ora l'attitudine noftra a foffrir quefti 
affalti , e a reggervi fenza che pofliamo 
dirci ammalati, è la tanto neceffaria La- 
titudine della Sanità, la quale per altro 
în totti non è la fteffa ; certuni godendo. 
ne più gradi , altri minor bumero : del 
che fuole accorgerfi anche îl vulgo , fpe> 
cialmente nel fatto delle malarzie Chirur- 
giche, delle quali fa prevedere, e indi- 
car coforo che più facilmente, più pron- 
tamente guerifcono . Sta al CiiruRGO il 
tintracciarne le cagioni , e la natura, af- 
fin di procurare d'aumentarla , o almeno 
dî non lafciarla deteriorare in chi alla no- 
ftra cura fi affida, e in chi alle noftre 
operazioni dee fottometterfì. 

Quefte cagioni le conofceremo , fe trovere» 
mo in che guifa un Uomo in qualche cafo 
graviffimo di CammurgIA fcampi prefto, e 
con facilità e quafi ‘fenza medicamenti dal 
pericolo ond’ era minacciato, mentre che 
altri per vizii molto meno gravi in appa- 
renza o florpitrimangono, omonchi, 0 foc- 

com» 
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combono , come tuttodì veggiamo di cer« 


ti erniofi, contuft, feriti: il che nonfapreme 
mo dedurre falvochè dalla irritabilità mi. 
nore degli fami, dalla cre/i migliore degli 
umori; non effendo tanto facili a fcofnporfi 
i primi, a contrarre indole corruttrice gli 
ultimi : nè i BrownIanI altronde lo ri» 
peterebbono fuorichè dalla eccitabilità con 
tanta proporzione equilibrata , quanta fa 
d’uopo perchè gli ftimoli 0 maggiori , o 
minori del bifognevole non la mettano 
in dannofo sbilancio . Frafi tutte il mag- 


gior merito delle quali confifte nell’ ef- 


primere in qualche foggia quello che le 


‘noftre fantaftiche ipoteli cì fanno furro- 


CXXXI. 


CXXXII, 


gare alle idee  d’enti veramente reali e 
conofciuti, de’ quali finora pur troppo man» 
chiamo . | RA 

Le fcuopriremo altresì quefte cagioni , 
fe arriveremo. a conofcere in qual maniera 
un Uomo minacciato. da una malattia, nel 
più perigliofo. del frangente la porta fuo- 
ri, e ne fcampa fenz’ajuto di medicamen- 
ti , 0 d’operazion:; come abbiamo veduto 
accadere nelle empième. , nelle idropiste , 
nelle ernie , nelle aneurifme , e in molte , 
altre malattie umorali è 

E° dimoftrato , la caufa per così dire 
palpabile , immediata della Sanità effere 
l’efercizio libero di tutte le azioni , con- 
filtente fopra tutto nella siufta miful2 del= 
le fecrezioni: ed è chiaro che debbono €C* 

c&= 


ceder quelte , o mancare, fe il corpo è 
da effer attaccato da malattia Medica } co- 
me debbono effere. viziate , o impedite 
quelle, fe alla CamruRGIA debb'effere fubor- 
dinato. Ma il mancare le fecrezioni , cioè il 
non efeguirfi la feparazione de’ diverfi umo-. 
ri in quell’abbondanza che pur converrebbe 
per il buono ftato della macchina, è vizio 
più facile ad offervarli, e più frequente : 
tuttavia qualor ad una pieghevolezza , e 
diftraibilità de’ vafi capace di portare quan- 
tità di fluido maggiore del bifognevole fi 
congiunge forza impellente capace di far 
circolare cinque o fei, come faceva circolar 
quattro , quefta pienezza può fopportarfi 
fenza che la fimultanea cofpirazione delle 
forze interiori per il moto regolato di 
tutti 1 fluidi refti danneggiata . Ciò fu 
dimoftrato poffibile dal SANTORIO, com’ è 
a tutti noto. Più fcabrofa fi è la bifogna 
ove fiavi qualche fecrezione più del do- 
ver accrefciuta, e quando o la crudel ar- 
ma d’un feritore , o l’ indicato ftrumento 
del Cairurco abbia dato luogo a confi- 
derabile emorragia , della quale gravi an- 
cora non effendo gli effetti, non ci cofti- 
tuiamo ancor ammalati . Non parleremo 
del cafo Chirurgico, effendo evidente che al- 
le emorragîe fappiamo come opporci, € co» 
me rimediare alla fiacchezza , e agli altri 
mali apportar riparo, fe alcuno fe ne paven- 
ta: efamineremo bensì l’altro primo con 
06= 


CXAXXIHI. 
Efempio di 
ciò che ca- 
ratterizza la 
Latitudine 
della Sani- 


tà, 


vò 
occhio Medico , ‘e prenderemo per efempio 
una diarrea biliofa. 

Trafcurata queta, non marcano efempii 
che fi è rifanata da fe fola, fenza confi- 
olio di Medico , fenza ufo di medicamen» 
to: con tutto che fappiamo noi, che ove una 
parte deftinata alla feparazione di qualche 
umore, maggior quantità del folito, e del 
dovere ne fepara, conviene che i vafi, e la 
cellulofa di quella parte ne fieno forniti 
oltre al bifognevole. Infatti, e come mai 
potrebbono il Fegato , il Ventricolo, gli 
Omenti, in fomma tutto il /i/fema gaftri- 
co dar tanta materia fe più dell’ ordina- 
rio in fe non ne conteneffe ? E per di- 
re la verità il maggior inzuppamento, che 
fi offerva negli Omenti de’ cadaveri morti 
nell’ impeto delle malattie 6i/iofe dette da’ 
Moderni saftriche, e il colore di cui que- 
fta vifcera in tali circoftanze fi vefte , di- 
moftrano chiaramente quanto partecipi di 
tali malattie, feppure non ne è la fede, e 
non dà luogo alla principal cagione congiunta 
delle medefime. Ora fi penfi allo ftimolo, 
fi ricorra a qualfivoglia caufa oftruente , 
comprimente, converrà |fempre accordare 
che il /sfema gaftrico , in cui dee lavo- 
rari quell’ umore , non ne può feparare 
magpior quantità del folito, fe più del 
folito non farà ftato , a cagione dello fti- 
molo , o per la compreflione , d’ umori 
fornito . Ma e come freneraffi mai da fe 

In 


innotentemente fimil dierrèa ? come fce- 
merà mai la pienezza , la caco— pletora 
locale? Si ecciti uno ftimolo derivante al- 
trove; s'accrefca un altra fecrezione ;.fi 
promuova qualche fpontanea. evacuazione 
di fangue, di fudore , d’orina; fi aumen- 
ti la trafpirazione infenfibile, e la diarrèa 
biliofa fi troverà guerita fenza ufo di ri- 
medii nè interiori, nè efterni. 

La difficoltà confifte nell’indovinare co- CKXXIV. 
me inforgano que’ falutari cangiamenti cri. fuali circo- 
tici, quelle fpontanee evacuazioni, fenza il fituifcono 
concorfo d’ alcuna medicina . Bafterà egli più fpecial- 
forfe dire, a ciò richiederfì che le forze /!MNIS- 
fpingenti i fluidi fieno capaci d’ avvalorar- 
fi allorquando fono fiacche foverchio , d° 
illanguidirfi quando fono ecceffive? circo= 
ftanze che dan luogo alle a/2benze nel pri- 
mo cafo , alle /?benze nell’ altro, fe vo- 
gliamo fervirci de’ termini greci rimeffi 
in voga dal Brown. Richiedefi inoltre 
che l’effetto delle forze fpingenti fi de- 
termini piuttofto ad un’altra fecrezione , 
che alla già troppo egregia ; richiedefi 
commercio facile e libero tra ì vafi, che 
portano gli umori: nè fia impoffibile che 
vi concorrano altre condizioni; per efem- 
pio il moto retrogrado de’ fluidi in certi 
vafi che gli portano, e fpecialmente nella 
cellulofa, e negli hydropneumatici ; l'af- 
forbimento più fpeditivo e fimili, che un 
giorno fenza dubbio ci farà dato di me- 

glio 
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8 
glio ravvifare e diftinguere. Ad ogni mo- 
do è “neceffario che l’energìa delle forze 
ad altra fecrezione fi determini: e ciò di 
leggieri fuccede ove quella favorevole cir- 
coftanza, già accennata da noi, vi prefti, 
come fuol dirfì, la mano. 

Può quelta. venire dal feflo, dall'età , dal 
temperamento, da altre caufe ftraniere; nel- 
le femmine l’effetto di tali forze deter- 
minandofi all’utero ; ne’giovanetti robu- 
fi alle vie della trafpirazione e del fu- 
dore, o a quelle delle narici, delle fau- 
ci, della trachèa ; negli avvezzi a vita 
fedentaria alle emorroidi , alle vie dell’ 
orina : ne’ vecchii alle gambe con edeme , 
con efflorefcenze, efpulfioni cutanee, a'bron- 
chi con pituita o moccio più abbondante, 
ec.: e quefta determinazione farà fufficiente 
perchè venga a terminarfi da fe fola quel 
la malattia, di cui favelliamo . 

La coftituzione dell’ambiente , l’eferci. 
zio, le vefti, la mutazion de'cibi e delle 
bevande, qualche aftinenza, qualche eccef- 
fo, potranno facilmente ( neppure penfan- 
dovi l’ infermo ) concorrere a promuover 


l’opportuha feparazione. 


CXXXVII, Però tal cangiamento felice non fuole 


aver luogo per lo più fe ì vafi, e le cel- 
lule non firadattano prontamente allo fcam- 
bio, alla maffa de'liquidi, o per vizio 
congenito, o per qualunque altro acciden- 


te. In tal calo tanto lontano farebbe il 
pro= 


promuoverfì la nuova falutifera fecrezio- 
ne, che anzi nafcerebbero nuovi impegni, 
buovi ingorgamenti , nuovi difordìini , 
per cul non fi conferverebbe la Latitudi- 
ne della Santità , nè fi torrebbe il mal 
primiero nel fuo principio ; anzi nuovi 
mali nafcerebbono a cagion de’ quali l’ 
Uomo farebbe veramente ammalato. 

Quindi fembra poterfì la Latitudine del-CKXXVII 
la Sanità ne’ diverfì individui dedurre da 
una fufficiente conferva d’ eccitabilità , di 
forza, e dalia facilità onde quefte efaufte 
fi riftoran fubito ; non meno che dalla 
prontezza onde qualunque tra le più ab- 
bondanti fecrezioni fi promuova. E a dir 
vero fe vi fono altre cagioni dalle quali 
effa deducéfi, quelle che accennammo cer- 
tamente non fi poffono efcludere. 
 Pofta la verità del fin quì detto, di CXXXIx. 
due perfone del medefimo feffo, età, for. Chi. #0 
“za, e temperamento, quale mai podrà La. atta di? 
titudine di Sanità maggiore ? La rifpo- Sanità. 
fla è ovvia ed evidente: quella in cui 
potrafi più facilmente efaurire la eccita. 
bilità foverchia e languente con iltimoli 
convenientemente variati ; quella in cui 
potrafii più opportunamente rifparmiare 1’ 
eccitabilità difettiva e mancante ; quella 
in cui potrafli più facilmente accrefcere 
la più comoda, la più neceffaria , Ja più 
utile delle evacuazioni , per ciò che rif. 
suarda le malattie alla cura de’ Medici 
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affidate; per le Chirurgiche poi quella, che 
farà dotata di fquifitezza moderata di fen- 
fitività , e d’irritabilità ; quella che farà 
meno foggetta agli /pafmi, alle turbolen» 
ze nervofe + quella che ne’ fluidi avrà mi- 
glior impafto , minor tendenza alla diffo- 
luzione, alla diatefi infiammatoria, alla dia- 
teli purulenta , ed all’orgafino ; quella fie 
nalmente , che dalla debolezza, o afthe- 
nèa farà più lontana , e dagli adunamenti 
morbofi non meno che da’ condenfamenti de- 
gl umori: perchè in effa 1’ equilibrio per- 
manente delle Parti continenti, delle com 
tenute , e delle muoventi fi opporrà alle 
molefte, alle funefte impreffioni di quan- 
to poteffe mai nella reciproca loro azione 
fconcertarle, o alterarne le facoltà. 


DIS.C 0O.R:5-0 
DeLL’ Uomo AMMALATO. 


E° dinmalato l' Uomo allorquando alcu». 
na delle Facoltà , o Azioni proprie del 
fuo genere, e della fua fpecie, non cor- 
rifponde alle Leggi dell’ affoluta integri- 
tà del fuo corpo animato e vivente , fia 
quell’azione vitale, fia naturale, animale, 
o feffluale. Sarà dunque Malattia , 0 Mor- 
bo in generale, quello ftato del corpo ani- 
mato e vivente, in cuì qualche azione, © 
facoltà propria della fua fpecie, e del fuo 


ge- 


di 
genere , non corrifponde alle leggi della 
integrità affoluta del medefimo corpo, e 
liberamente non fi efeguifce. 

Sconcerto d’azione così fatto può effer _CXLI. 
maggiore, o minore; vale a dire può ef- une 
fer differente nel grado , nel modo , nel lattie, 
numero, nella eftenfione , e nella durata: 
differenze, che fomminiftrano caratteri di 
varia forte , atti a render fenfibile la di- 
verfità d’ una Ma/attia dalle altre , ficchè 
riefca facile diftinguerle. 

Ogni Morbo è le fue Cagioni ; e quelte CXLII. 
confiltono in tutte quelle cofe dall’ union vira 
delle quali ora dipende , ora rifulta , or tie. 

à la fua durata ed è compiuto quell’ in- 
felice ftato del viver noftro, in cui fia- 
mo ammalati. 

Tra le cagioni ve n’ è che fono gene. CXLIII. 
rali, altre che fono individuali ; univerfa. Diftinzio- 
i è ) ; ne delle Ca 
& alcune, altre particolari, o locali $ alcu- sioni, 
ne fono proffime, altre rimote; congenite, 

o accidentali ; predifponenti , occafionali , 
congiunte : ed ognuna delle fpecie mento» 
vate può effer efferna, o interna , fecon- 
do che fi genera nelle intime parti del 
corpo noftro, e produce a fuo tempo la 
Malattia , che fi manifefta poi nelle parti 
efteriori dell’individuo ; oppur fatta im- 
preffione fulla fuperficie del corpo fteffo, 
la vizia , la offende , o finalmente conta- 
mina per lessi, talvolta note al folo Fi 
i fiologo, anche le foftanze interiori. 

| F Se 
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Se fi confideran tutte in generale le ca- 
gioni delle Malattie ; fi capifce che 1 im- 
preffion loro fi fa ora fulle parti folide , 
ora fulle fluide , diltintamente da princi- 
pio, fe fono snterne, indi promifcuamen- 
te ; fe fono eferne prima fi fa fulle foli. 
de, indi fulle fluide , e tofto dopo anche 
in quefto cafo promifcuamente , giacchè 
tutto ciò che toccafi del corpo umano è 
un compleffo d’umori , e di folidi, ma. 
ravigliofamente infieme combinati. E fic- 
come le cagioni morbifere agifcono ora fu 
tutto il corpo , cioè fu tutti i folidi e i 
fluidi che concorrono a dargli 1’ efilten. 
zae la perfezione che lo caratterizza, ora 
fopra un membro folio , un organo , un 
vifcere diltinto ; così eniverfali le dicia» 
mo nel primo cafo ; nell'altro parziali , 
locali, topiche : le generali attaccando 
popolazioni intiere, le parzicolzri qualche 
individuo foltanto: le epidemiche effenda 
diffufe per le diverfe famiglie d° uno @ 
più diftretti ad un tempo fteffo , le /poe 
radiche influendo fu qualche individuo in- 
differentemente: le contagiofe facendo che sf 
infermi pel contatto, per la vicinanza, fi 
comunichino le previ Ma/azzie, da cui fo- 


no contaminati ; le quali fe in breviffimo 


CX. 
Sintomi del- 
le Malattie. 


tempo mettono gli infetti agli. eftremi del. 

la vita fi dicono pe/lenziali. 
Ogni Morbo è i fuoi Sintomi, cioè pro», 
duce alcuni efferzi. morbo ora neceffarii ; 
co- 


83 
coltanti, manifefli, fempre gli flefi , atti 
a dichiarar prefente quello di cui fi trat» 
ta, e a farlo diftinguere da tutti gli altri 
Morbi , derivando. dalla natura del mede- 
fimo , ed effendo differente ne’ Morbi di- 
verfi ; ora tali effetti fon meno ftabili , 
men coftanti, una Ma/attia potendo efler- 
ne, o non efferne accompagnata; e poflo- 
no variare nelle apparenze e nella foftan- 
za loro, | 

Giova che il Carrurgo fappia diftin» 
guere nelle occorrenze i /rasomi delle ca- 
gioni da que’ della Malattia , e da’ fintomi 
de fintori, che pur fovente fi incontra. 
no; ì meceffarit e coffanti dagli accidentali e 
paffaggieri s que’ delle qualità fenfidili cane 
giate da que’ delle materie da ritenerfi cva- 
cyate ; que delle materie da evacuarfi trat- 
tenute , e que delle funzioni lefe da tutti 
Bir.altri.. — 

Il prevedere l’efiro ch'è per avere una 
Malattia, e gli accidenti a' quali è per an- 
dar foggetto un ammalato, fi è ciò che 
nominiamo Pronoffico : prerogativa necef- 
farla a Cunrurcai, utile agl’ infermi, am- 
mirabile apprelfo a tutti quando è cauta- 
mente ed a propofito adoprata ; ma non 
di rado pericolofa eziandio per 1 Prat 
ci più confumati. | 
 Traefi il pronoffico da offervazioni mul 
tiplicate , fincere , fatte e ripetute in cafi 
analoghi, 0 fomiglievoli, coftanti, accom- 

2, pa- 
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pagnate con la più efatta cognizione del. 
la natura, e dell’indole del Morbo. Traefi 
in fecondo luogo dall’efame , e dal para- 
gone delle forze attuali della vita: , o fia 
della eccitabilità dell’infermo, con la for- 
za delle cagioni morbifere, e con la vio. 
lenza de’fintomi della fiefa Malattia pal- 
fati , prefenti , o poffibili . 3. dal tenor 
di vita precedentemente ferbato dall’ in- 
fermo. 4. dall’abito del di lui corpo . 5. 
dall’età. 6. dal feffo, 7.dalla profeffione o 
meftier fuo. 8. dal clima, e dall’ ambien- 
te, in cui fi trova. 9. da’ mezzi atti alla 
cura del fuo male, che gli vengono ae- 
cordati dalle circoftanze. Il CHiruRrGO pere 
tanto può dalle cofe accennate concludere 
che cofa fia per effere della Ma/artia da 
lui efaminata, purchè non inforga nulla di 
ftrano sì , che fi mutino e lo flato e le 
circoftanze dell’ammalato.. —. 
CXLIX. Diffimo  pericolofa la prerogativa del 
Danno che pronofticare per inculcare a’ noftri Allievi 
pafce dall. ° ; Fear” - 
serifchiare i tbtta la circofpezione e la prudenza pol- 
Pronoflici. fibile affine di non prometter troppo ne 
cali ambigui , e di non menar molto ru- 
more per cofe da nulla ; il che invece di 
dar a credere aver fatto noi cofe grandi , 
ci metterebbe in difcredito e in ridicolo 
appreffo alle perfone intelligenti e avve- 
dute. Giova dunque moltiffimo il non ef- 
fer corrivi in così fatte predizioni , ed | 
afpettar in filenzio il tempo più oppors | 
îu- 
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tuno, e i lumi fomminiftrati dalla Melate 
tia, e dall’attività ed efficacia de’rimedii ma- 
nifetatali ;. che allora faranno quefte me- 
no foggette ad errore, e. crefcerà del Cur- 
rurGo la riputazione , e il buon con- 
cetto. | 

Non v'è Malattia che non abbia il fuo 
principio $ l'aumento , lo flato, la declina. 
zione, 0 il pepgioramento , e ìl termine 0 
efito felice, o funefto } ed è affolutamente 
neceffario, che in tutte quefte epoche dif- 
ferenti, e fotto tutti quefti afpetti ognuna 
«delle medefime venga dal CHIRURGO con 
attenzione confideratà . Cinque pertanto 
fono i Tempi , o fia le Epoche delle Ma- 
lattie, delle quali “gta | 

Il Principio è quello in cui la Malat 
tia fi manifelta per i fegni fuoi caratte» 
riftici con apparato di /fnfowi piùo neno 
grande: e in molte Malattie Chirurgiche il 
principio fuol effere iftantaneo; come nelle 
ferite, nelle fratture, ne’ dislogamenti, 
nelle ernie ; e 1 fegni , e i fintomi loro 
fi ricavano fubito dalla figura viziata del- 
la parte offefa , e dalle funzioni lefe: nel- 
le ferite dalle fofftanze da ritenerfi evacuas 
te; come nelle ernie dalle evacuabili trat: 
tento. Di molte altre Malattie Chirurgiche 
dipendeati da cagioni interne il principio 
fi «manifefta non di rado lentamente ; nel. 
le dipendenti da cagioni efterne fuolenda 
fvilupparfi con maggiore fpeditezza . 
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L' Aumento detto pure Prograffe: della 


Aumento. Malattia è il tempo in cui quella fempre 


CLIL 
Stato. 


GLI 
Declinazio» 
ne. 


crefce , ne’ circofcrivefi ancora entro a 
limiti determinati ; anzi a mifura che fi 
va rinforzando, eftendendo , efacerbando , 
produce effetti fempre più gravi, ed è ac- 
compagnata da fintomi fempre maggiori d° 
intenfità, e di numero . Tal è la frattura 
da principio non ifcompofte, che 0 fcom- 
ponefi per gl’ inopportuni muovimenti del 
membro e duole , e fe ne intamidifcono 
i tontorni e s°' infiammano , finchè non 
fe ne arrelta il progreffo de’ fintomi , in 
tali circoftanze inevitabile, con le operazso- 
ni, e co medicamenti indicati; oVVero an- 
che fenza fcomponimento dà luogo a dolori, 
a inffammazione, a tumore. Tal è un flem- 
mone, o altro tumor infiammatorio , di cui 
la materia fi accumula in copia fempre 
maggiore intanto che la parte aumentafi 
involume, fi fa più calda, più roffa, pe» 
fante, inerte, dolorofa; e infieme più ga- 
oliarda s’accende, infierifce lafebbre. 


Lo Stato è quell'epoca a cui giunta la, 


Malattia perfifte così fenza nè crelcere, nè. 


diminuire ; è ì fintomi nè inferocifcono , 
nè calmanfi, nè fcemanfi. 


La Declmazione à luogo quando colla, 
gravezza ‘de’ fintomi tutti gli efittti mor-. 


bofi che accompagnavano la Malattia dimi- 


i 


nuifcono, ed è vicina la calma totale , la. 


guerigione , Ciò fi vede vicompoffa, ben fa. 
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Sciara la frattura, il dislogamento ; rifo!- 
vendofî il tumore y rifpinto nell abdomine |’ 
inteffino prima fuori ufcitone, eftrangolato di 
un erniofo ; e in fomiglianti innumerabili 
circoftanze . 

Il Poggidramento è luogo nelle Malattia 
gravi ,e fovente altresì nelle /eggiere mal trat- 
tate, delle quali arrivate allo /faro, in vece 
di minorarfi gli effetti morbofi , fempre 
più crefcono d’intenfità , e di furore con 
aggravamento de’ fintomi , con pericolofa 
perturbazione interna, è con indebolimen- 
to talè di tutta la macchina, ch’effa fta 
pet foccombere , e perire fe rimedii effica» 
ciffimi non vi fi oppongono. Talvoltà il 
peggioramento confifte nel mutarfi in altra 
più feria , o cronica, una Malattia meno 
effenziale, o méno acuta. 

— I Termine o Efito d'una Malattia, ch'è 
il modo in cui finifcé o colla guerigione, 
o colla degenerazione in altro morbo, o 
colla morte , fuol effere diverfo a norma 
de’ rempi, che l’ àn preceduto : felice quan» 
do vien fuperata la Ma/attia fenza che 
ne rimanga nel corpo indizio importan= 
te ; e quando riefce perfetto il riftabili- 
mento in falute: e quando pure , ad onta 
dell’infigne gravezza del morbo, fi fono fupe» 
rat e sfuggiti tutti ì pericoli e fi è ricu- 
perata 1n gran parte lafanità, oalmeno con- 
fervata inafpettatamente la vita: fuol effere 
funefto D'efito , 0 poco felice, imperfetto sl ter= 
ia mis 


CLV. 
Peggiorae 
mento, 


E€LVI. 
Termine o 
fito. 


CLVII. 
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mine, allorchè la Malattia lalcia (terminani 
do anche fenza che l’infermo ne muoja ) 
difetti, mutilazioni , e altri gravi incomodi 
nel corpo, o.nel membro: ifteffo ; ch'era 
dalla medefima attaccato . Tali fono cica- 
trici deformi, rigidezze, callofità, atrofte | 
paralisie, dopo ferite in apparenza fempli- 
ci s fuppurazioni copiofifiame , fiflule , per 
leagieri tumori, per afceffi fuperficiali > an» 
chilofi. offinate dopo. dislogamenti ; contu- 
fioni., o concuffioni degli articoli ; cancre- 
ne dopo. miti infiammazioni ; cancri dopo 
leggiero indurimento di qualche glandula , 
dopo /eggiera offefa della mammella , del 
teflicolo. © 

Nelle Malattie acute; sRantanee , il princi» 
pio, e l'aumento con molta preftezza fi fieguo- 
guono, fi fuccedono ; lo /fato dura poco ; 
il peggioramento , o la declinazione prefto 
le.traggono al termine : il contrario fuol 
fuccedere delle tarde, e /ente ; tanto mes 
no. fpeditivo poi è il paffaggio da un 
tempo all’altro in quelle , ove fi forma- 
no. accumulazioni , congeftioni di foffanze 
craffe , calcaree , quali fono le /trume , ì 


tumori folicolatt, la litiafi, le efoftofi. 


D I 


3g 
DUI. C.0 RS 00 


DELLA 


CURA DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 
IN GENERALE. 


La Cura, il Trattamento d’ una Malat- 
zia confifte nel procurar di ridurre le 4z0- 
ni alterate ed offefe per la medefima alla 
integrità loro naturale col mezzo della 
regola nel vivere, de’ medicamenti efterni e 4 
interni, e delle operazioni. 

Ciò talvolta fi ottiene appieno , € la 
cura dicefi allora eradicativa , compiuta , 
perfetta . 

Che fe le azioni riftabilir. non fi po- 
teffero appieno , e alcuni effetti morbofi 
foltanto fi foffero corretti, fi moderaffero 
affin che il male non peggiorafle , e al- 
meno fi confervaffe comunque la vita, in 
tal cafo la cura farebbe palliativa. 

E° temporanea quando i buoni effetti 
della cura non riefcono coftanti , e per- 
petui , ma il Morbo è foggetto alla zec:- 
diva . 

Potrebbefi in. certi cafi prefervare da 
imminente Malattia un individuo fottomet- 
tendofi egli a qualche operazione , prefcri- 
vendogli il CHIRURGO medicamenti, e regola 
nel vitto, qualche fafciatura, e fimili ; co- 
fe tutte , che darebbero luogo alla cura 
prefervativa , detta da’ Greci profilattica - 


Quat= 
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Quattro fpecie di cura , delle quali , af. 
finchè meglio s' intenda quanto abbiamo 
accennato, efamineremo alquanto più efte- 
famente la natura, indicando quale ne deb- 
ba effere l’ applicazione alla Pratica, 


DeLLA CURA ERADICATIVA : 


Se riefce tanto felicemente la cara di 
qualfivoglia Ma/artzia, che ritnofii ne vene 
sano intieramente tuttii fintomi, i cattivi 
effetti; ne fieno contemporaàneamente dif- 
fipate le cagioni , ed allontanato altresì 
ogni pericolo di dannofe ed incomode 
confesuenze , tale cura fi dice a ragione 
eradicativà . Di quefta natura fono la 
compita, e ftabile riunione delle labbra d° 
una ferita $ la perfetta, uguale cicatrice d' 
un vilcerà, d’ una fcortatura ; la margine 
della divifione fattafi nelle carni per l’ e/fir= 
pazione de’ tumori follicolati , o canceroft , 
per l' amputazione dun membro , per Vl 
eftrazione dun calcolo; la rifoluzione d'un 
flemmone , duna vefipola. 


DeLLA CURA PALLIATIVA . 


Nella cura paliativa il CHIRURGO cond- 
fcendo infanabile, 0 capace di dar motivo 
a mali peggiori , © d’affrettar la morte 
dell’ infermo guerita una Malattia, fate 


tonè prudentemente il prono/fico , fi con 
ten= 
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tata d’applicare, o fuggerire medicamen» 
, di fare operazioni atte ad impedirne i 
dai rapidi progrefli , 0 per lo meno 
a calmarne i fintomi più urgenti : come 


fi ufa ne’'cancri antichi , fili > nelle fiale. 


vecchie profondi[fi me; nelle ulcere pertina» 
ciffime de’ giovanetti ° cachettici, de’ vecchii 
acciaccofi; nella carie molto cela e pro= 
fonda in offo, di cui non fi può cauta» 
mente, nè totalmente feparar ed eftrarre 
il pezzo corrotto ; nelle ernie antiche Vl 
‘inteftin, 0 l’omento delle quali è contrat- 
to aderenze multiplici ed eftefe colle par- 
ti vicine. 


DELLA CURA TEMPORANEA. 


E’ semporanea quella , 1° effetto della 
quale & è certamente il riftabilimento per- 
fetto della integrità dell’azione ftata lefa, 
ma non durevole, e tanto meno perpe= 
tuo : come fi è il rimuovere certi calli , 
porri, verruche s il ripulire dal tartaro i 
denti > leftrazion dell’ orina minacciante in 
fiammazione, e cancrena per la pienezza ec- 
ceffiva della vefcica in certi /ifliticr, in 


certi paralitici , in certi convulfi > la ri. 


duzion dell inteffino nell’abdomine in certi 
erniofi indocili e fpenfierati , me’ ragazzi 
foggetti alle procidenze dell ano, nelle Him. 
mine foggette a quelle della vagina , del. 
la matrice . 


DEL 


CLXV. 


DELLA CURA PRESERVATIVA: 


CLXVI.. Prefervativa è la cura che preferva dal 
le Malattie , e in Medicina fa parte dele 
la Igicine , difendendo la fanità e provve- 
dendo che non fi genéri Morbo. Ciò fa el- 
la or animando, rinforzando, ftimolando, 
follecitando i folidi languenti ed inerti; or 
ammolliendoli rigidi, rilaffandoli teli, fsom- 
berandogli oftrutti , dilatandogli anguftia- 
ti, fciogliendoli legati: ora incidendo gli 
umori craffi, i tenaci rendendo fcorrevoli ; 
ora incalzandoli lenti hel muovimento , 
attenuandogli denfi, evacuandone î fover- 
chi, rinfrefcandogli ardenti, animandone 
i vapidi , rifcaldandone i freddi, rintuz: 

È zandoli mordaci , attemperandogli acri ; 
ora efaurendo , ora rifparmiando così |’ 
eccitabilità, fe quelta frafe appaga meglio 
taluno. Ecco i motivi per cui la Profilaf- 
Si entra nel metodo di medicare, dove con 
ragione l’àè collocata il Cavaliere Bram- 
BILLA non oftante il parer contrario del 
Jonsrono , del GauBIO, e d’altri , che 
accufarono d’ abbaglio il LinpENIO che 
diffe la Proflaffi confiftere nel rimuovere 
le cagioni remote delle Ma/azzie, e il Mor- 
bo ftelflo incominciante. 

CLXKVI. In CHIRURGIA facciam ufo frequente del- 
PER la cura prefervativa , difendendo il corpo 
gie di Cura, non folo dalle impreffioni , ma a 

ue= 
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fucceffioni morbofe. Così con la pronta aper 


tura degli afceffi a’ canti interni degli oc- 
chi, alle ditella, all’anò , preferviamo gl’ 
infermi dalle fifzle , da feni , dalle lune 
ghe fuppurazioni minaccianti marafmo ; col 
debito trattamento delle «/cere profonde 
evitiamo l’sntarlamento delle offa , le cal- 
lofità, le infiammazioni refipolatofe, le me- 
taftaft della materia loro ; co’ vefcicatorii , 
con gli epifpaftici , con le fontanelle fi 
liberan molti da varii mali graviffimi im- 
minenti , foftenendo però fempre l’ indica» 
zione curativa con la vitale . Così me- 
diante l’ opportuna cura interna , o fia 
Medica, di primavera, mediante l’ ufo del- 
le acque minerali d’eftate , de’ rimedi ter- 
mali applicati anche d’ autunno, prefervia- 
mo non pochi da Malattie Mediche , da 
Malattie Chirurgiche eftive , o invernali: 
come fono refipole , oftalmìe, angòne , 
fquinanzîe , fcabbie , erpeti , doglie rew 
matiche , artritiche, fcorbutiche, fifilitiche , 
podagriche , ed altre fimili Malattie quafi 
persodiche. 


DELLE FORZE COLLE QUALI SI COMPIE 
OGNI CURA. 


Qualunque fia lacura delle Malattie Chi. CLXVIM. 
surgiche , la otteniamo fempre per mezzo 
delle Forze della Natura, delle quali efa- 
mineremo brevemente le fpecie principali. 
So- 


I 
Forze Ri. 
folutive , 


2 
Forze 


94 
Sono quelte ora wifolutive , allorchè oli 


umori preternaturalmente infiltrati, incep» 
patifi in una parte, ritornano al circolo 
fenza eccitar tumulto: ora 

Suppurative , perchè mediante lo fpane 


Suppurative dimento del fiero coagulabile ne’ricettacoli 


3 
Forze 


Confolida» 


trici, 


4 
Forze 


Aforbenti -- 


Forze 
Segregatrici. 


della cellulofa alterata e guafta dalla for- 
za della inffammazione, e mediante la con» 
cozione dal medefimo fiero, fi feparano, 
e fi difpongono ad ufcire dal corpo , di» 
Raccate dalle fotanze fane, quelle che fos 
no ofirutte, contufe , putrefatte, ftranie- 
re, cancrenofe, cariofe, velenofe. 

Alcune volte le Forze della Natura fo» 
no confolidatrisi, o marginative ; il che 
offervafi nella produzione del callo trattan. 
dofi di frattura delle offa , nella cicatrize 
vazione delle ulcere , nella marginazione 0 
riunion delle labbra nelle ferite accidene 
tali, ne tagli, nelle dilatazioni, nelle 
amputazioni fatte dallo fteffo CiruRrGO. 

Altre volte fono afforbenti , come. nelle 
ecchimofi , nelle enchimome ,. nelle edeme, 
nelle enfifeme, nelle idropiste, e in altre 
Malattie procedenti da infiltrazioni d'umo- 
vi, 0 di vapori, 

Quefte fi diffipano pure talvolta per mez- 
zo delle forze fegreganti , il vigor delle 
quali fi manifefta più evidentemente negli 
fpurghi , che fi promovon ora per la cu- 
te, ora per i reni, ora per la matri 
ce, le inteltina, la trachèa , le fauci, le 

nas), 


» 
5 

nari , le orecchie; ora per via delle fon- 

tanelle , e d’altre ulcere tanto fpontanee 

quanto artificiali 3 ora per le metaftafi ben 

dirette, per la comparfa di tumori critici , 

o fintomatici, di puffule, d° erpeti . 

Si ottiene la guerigione di certe Malattie | _ 6 
per mezzo della forza cutale; o fia della Gela i 
eccitabilità atcrefciuta , animata: come nel- crefciuta . 
le febbri critiche , nelle infiammazioni che 
nafcono intorno alle efcare cancrenofe, al- 
le. nevrofi delle offa, a carboncelli , a° cor- 
pi ftranieri fili nelle carni, a’ fermenti ve- 
lenofi : per mezzo della forza  medefima vie 
fnervata , diminuita; come. per. efempio Vitale di- 
colle emorragde , co” fluffi ; col. ptrialif- minuita. 
mo, colla diabete , colla. diarrèa, colle 
gonorrée , colle blennorrèe, colle Jeucorrée, 
colle lacrimazione, colle fuppurazioni. 

Ottienfi colle forze efpulfive, come nel e 
vajuolo , nella rofolèa, ne’ morbilli, nella Efpulfive. 
| fcarlattina , nella tigna , nel Zattime, nel. 
la fcabbia , nella refipola , nel parto. 

Ottienfi finalmente con gli edjuti dell’ 1.3; 1.1p 

3 jutt dell 

Arte, la quale riftora le Forze della Na- Arte. 
tura 'languenti, le minora ecceffive, le di- 
rige devianti ; ne rimuove. gli oftacoli ; 
prepara quando fa d’uopo ftrade novelle, 
Il tutto col mezzo 

Della Mano del Currurco, 

Deoli Strumenti Chirurgici, 

De’ Medicamenti , 

Della Dieta; 


cofe 
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cole tutte coftituenti la Terapeutica Chirur- 
gica , della quale imprendiamo fenza di- 
lazione a trattare. 


DISCORSO 
DELLA TERAPEUTICA CHIRURGICA. 


CLXIX. Sebbene la Terapeutica Chirurgica fia l 
(or cofa è ultima parte della CamrurGÌA , ella n'è però 
a Terapeu- val: 7, 
ci la più importante, pofto che fi è quella, 

cui mediantefi suerifcono le Malattie. Que» 
fta è propriamente l'Arte che cura le Ma- 
lattie già dichiarate e palefi, non meno 
che le principianti a manifeftarfi ; eften- 
dendofi ben fovente a prevenir le pofibi- 
li, e a fare che fe ne fchivino le immi. 
nenti, quantunque fembri quelt’ultima pre- 
rogativa riferbata alla Igieme. Di fatto fi 
fogliono prevenire, ed evitare gli 4borzi, 
le procidente , le ernie , i dislogamenti 
confecutivi , le fiflule, le fuppurazioni, le 
cancrene + C° infegna pure la Terapeutica 
i differenti metodi adattabili alla cera del- 
le diverfe Malattie Chirurgiche nelle varie 
circoftanze loro e a tenor. de vari carat- 
teri, e de’ fintomi diverfi, che prefentano . 
cLXx. . Per Metodo và chi intende 11 compleffo 
di certe regole , fpettanti alla maniera di 
medicare , appoggiate alla fperienza filo- 
fofica e alla ragione , con le quali re- 
gole ogni Crirurco dee dirigere ta 
elle 


delle Malattie. Secondo tale principio chi 
fa meglio ragionare , e fonda il fuo ra- 
gionamento fulla  fperienza filofofica , 
che concorre a rendere più pronta e più 
ftabile la guerigione delle Malattie da lui 
medicate , quegli è il metodo migliore . 
Perciocchè non può a meno di fapere l’ef. 
ficacia de’ medicamenti , di rilevar l’abufo 
che fe ne può fare, e icattivi effetti che 
temerfene debbono quando non vengon ap- 
plicati opportunamente , o in dofe fpro- 
pofitata fi prefcrivono, o ne’ cafi dubbii ed 
ambigui fi «doprano ; colui che ‘avendo 
fperimentato , offervato con criterio , ra- 
giona Sul rifultato delle fue e delle al- 
trui offervazioni, applicandolo alla Prati- 
ca. Quindi ricaviamo tre cofe da efa- 
minare, che fono I. Il metodo di medi- 
care che aver dobbiamo , e le fue fpe- 
cie: II. In che cofa confifte Ia perfezione 
"di cadauna fpecie di metodo, relativamen- 
te al raziocinio con. cut debb’ effer diret= 
ta, e alla fperienza fulla quale fa d’uopo 
che fia fondata: III. I cattivi effetti che 


rifultano dall’ ufo inopportuno, o fpropor= 


zionato de’ medicamenti, fecondo i diverfì 
metodi che fi adottano , adoperati. 
Incominciando noì dalla prima, ed of- 
fervando che il metodo fi è per così dire 
la Via, il modo con cui nell'Arte noftra, 
inveltigate le notizie, gli ufi migliori, ap- 
proviamo quanto allo fcopo noftro fem» 
bra 


CLXXT. 
Che cofa è 
Metodo di 
medicare è 
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bra meglio adattari , lo riteniamo, id 
mettiamo in efecuzionei oppure difappro- 
viamo, rigettiamo, profcriviamo tutto quel- 
lo che vi fi oppone: offervando tutto ciò, 
diremo per definirlo che = Il Metodo è 
la parte principale della ChiruRGÌìA indi» 
“cante le maniere le più convenienti d’ ope- 
rare per reflituir agl’ infermi l’ufo delle 
membra intetcetto, l’azion degli organi, 
de’ vifceri viziata dalla Ma/ettizi e dimo- 
firante qual n'è la più breve, la più fa» 
cile , la più foave, la più ficura ftra- 
da. 
CLXX.... Diftinguefi il metodo in generale ; in 
parce. dr particolare, in ordinario, in traordinario ; 
° in univerfale , in individuale, e 1n pars 
ziale. | 
CLXXIUI. . E° generale il metodo che dà precetti 
o e regole generali adattate alla cur4 di 
tutte le Ma/attie, e confifte nell’ attenta 
filofofica ricerca degli indicanti, nell’ efa» 
me delle indicazioni ,, e nella congrua ap- 
plicazione degl’ indicati. Guida quefto na» 
turalmente alla fcoperta de’ contro-indicanti, 
delle contro-indicazioni , e a sfuggire, a 
evitare i contro-indicatt. 
SI: E° particolare quando infegna la cura 
Parsicola e, Propria di cadauna Malettia, adattata è fine. 
tomi che la accompagnano , alle anoma- 
De che poffono imbrogliare , o far varia» 
re le indicazioni, alle complicazioni che 


poffono opporfi a quanto il metodo gene», 
- rale 


9 
Vale avria dato occafione di a 
avremo gli efempii allorchè tratteremo del 
Femmone femplice , la cura del quale moftre- 
remo quanto fia per riefcir differente da quel- 
la del femimone foffocativo ; quella del furun- 
‘culo benigno da quella del maligno y la cu- 
va della frattura femplice da quella della 
complicata ; quella della /cottature del primo 
grado da quella della fcottatura del quarto: 


Metodo ordinario fi è quello feguendo il cLKXv. 


quale s' incomincia la cure dal rimuovere 
la cagione congiunta della Malattia, combat 
tendone la primitiva, correggendo 1 pro- 
dotti morbofi , e diffipandone 1 fintomi +. 
Straordinario quello che ci coltringe a dar 
principio alla cura dal calmare qualche /ra- 
tomo violento che colla fua intenfità mi. 
maccia la vita dell’infermo 5 fucceffivamen. 
te dà luogo a procurar d° allontanarne le 
Cagioni , .e ad appigliarci all’ordinario: Un 
afcefo, di cui fi apra il fornice per eftrata 
ne la marcia già fatta e coricotta, e tofto 
dopo con rimedi , 0 con operazioni adat. 
tate fe ne rimuovano o la perfiltente jn- 
fiammazione , o le citcoftanti durezze ed 
infiltrazioni ,, ove la cagion primitiva gli 
efiga, prefenta unefempio del mezodo ordina» 
710. E ficcome prodotti morboft dell’ afcef- 
So pofîon effere i feni, le fRule, i cu- 
micolt fatti dall’ acrimonia ( checchè dica» 
no, per farci èreder chimerica |’ opinio- 
ne di chi giudica , le acrimonie avere luo- 
ta i 20 


Metodo 
Ordinario . 


Metodo 


Striordina- 


rio. 


TOO 
go dentro dell'animale, certi Si/fematici mo» 
derni ), o dal riftagno foverchio prolunga- 
to della cagione congiunta , cioè delle mar 
cie 3 così metodo ordinario fiè aprirgli tofto= 
du d Dt ce) , 
chè tali ‘afceft, tali cuniculi fon conofciu= 


ti, allorchè con i.cofemetti, con le com- 
preffioni, con le fchizgature, o injezioni , 


non fi poffo affergere, nè efavrire. Finale 
mente i /intomi che ne dipendono., fra 
i quali non debbonfi negligere le nfiltra- 
zioni , la debolezza, V'atroffa delle parti 


fottopofte , diffipandofi con le apportune 


attenzioni e r/wedii ,, compifcono la cura 


fecondo il metodo ordinario . All’ incontro 


firaordinario farà il metodo di curar la fe- 
rita quando principiar dovremo con al 
lacciare © arteria, dalla lefion della quale 
procedendo emorragia pericolofa , dovrà pro» 
vedervifi avanti di penfar a promuovere la 
cicatrice : oppure quando principierafi dal 
dilatarla per ricomporre le vifcere fuori ufci- 
te 3 © dal portarne via col taglio la cir- 
conferenza e dal cauterizggarne col ferro 
rovente il fondo , trattandofi di morfura 


“di can rabbiofo, o d' altra ferita avvele. 


CLXKXV!. 
Metodo 
Uuiverfale. 


» 


nata > ovvero dell’eltrarne con le dilata. 
gioni, @ con altri mezzi , i corpi ftranieri. 

Il metodo univerfale fi adatta a tutte le 
perfone attaccate da una data Ma/at#a, com’ 


è il faleffare in tutte le gravi, gene. 


infiammazioni da pletora nafcenti. ; il r£ 
. n 3° P, 

comporre le. offa , le vifcere in tutt'1 difa 
DR, loza= 


TOI 
logamenti e le fratture foompoRte , in tut 
te le procidenze e le emnie femplict 3 V 
eftrarre le acque nelle afcitidi col para» 
centerio; nelle perfette ifcurie per È uvetra 
col catetere : mentre che |’ individuale fi 
È quello , che o alla fpecial perfona flra- 


ona] 


ordinariamente coftrutta ; o di fingolar. 


idiofincrasîa dotata , è foltanto adattabile » 
o per ragion di luogo. precifo non può 
metterfì in ufo fuorchè in quella tal Mz- 
lattia di tale organo ; omembro, o parte 
| determinata : e allora diceli anelte metodo 
parziale : Così per una puerpera gioverà 
la forcipe dello SMELLIE, a cui nelle Nel 
filime circoftanze intorno ad un altr 
donna preferir dovraffi quella del LE: 
VRET , o bafterà un z#iratefle fimile a 
quello del GALLETTI , trattandofi d'un 
parto altrimenti impoffibile > e in altra 
femmina la fteffa impoffibilità al partorire 
efiserà la /infifcotom)a al pube : opera- 
ziont le quali fopra un’ altra partoriente 
riefciranno micidiali anche per il feto , 
fe non-ricorreraffi alla iferotonz)a . Così 
in molte Mz/attie degli occhi convengono 
1 colliri ; delle fauci e del palato i collu- 
tori ; per quelle fimili della bocca , delle 
gengive, i mafticatorit, i fi talagogi , > per 
alcune ‘analoghe. delle narisì gli errini , 
1 ptarmici ; dell’uretra ,° dell inteftino 
getto. , della vagina ; dell'utero , 1 clifte- 
, le injezioni : così nelle diverfe opera» 
3 z/0» 


Metodo 
T no « ro 
individua 
(0 


Metodo 
Parziale. 


CLXXV II. 

Perfezione 
del Meto» 
do, 
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zioni Chirurgiche ffrumenti differenti: abbi. 
foonano. 

In riguardo al fecondo argomento, va» 
fe a dire — in che cofa confifte la perfe» 


zione di ciafchedunafpecie di merodo, rela» 


tivamente al raziocinio da cui debb' effere 
diretta , e alla fperienza fulla quale fa d° 
vuopo che fia fondata =; mi confola il 
poter dire apertamente che tra noi CHI» 
rurGHI , fe prefcindefi dall’ amminiftra» 
zione de’ rimedii interni adattati alle circo» 
ftanze che accompagnano o fomentano le 
Malattie alla cura noftra affidate , gravi 
difpareri mai non inforgono per riguardo 
al metodo di operare, pofta l'evidenza del» 
le indicazioni dalle Malattie Chirurgiche 
prefentate | Al più difputeraffi ful tempo 
d'operaie, o fu certe poco importanti av» 
vertenze relative alla forma di qualche 
firumento , e alla preferenza da darli nelle 
operazioni ‘a quelto piuttofto che a quell’ 
altro, giacchè fra quelli che abbiamo in 
pronto varii fono opportuni per efeguìrne 
ognuna . Per efempio nelle  amputazioni 


degli articoli và chi vuole il coltello. fal= 


cato , chi il conveffo , e chi adopra con 
uguale felicità e ficurezza il retto; chi 
preferifce il taglio circolare a due tempi, 
e chi lo fieffo circolare a un tempo folo ; 
chi a un lembo, e chi. a due lembi: chi 
ama di rafebiare il perioftèo , e chi non 
ne fa cafo : chi allaccia ? arteria gx fo» 
ale 
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ftanza ond’è avvolta con ? ago curvo a 
manico retto 3 chi crede più ficura cofa, 
traendola fuori colle mollette. dentate , 0 
coll’uncino dalle carni , ‘allacciarla nuda ; 
chi fi crede cauto abbaftanza opponendo- 
fi all’ emorragia poflibile colla comprefe 
fione . 

Nella cura delle fiftule all’ano chi vor= 
rebbe rimettere in ufo il fetone , chi la 
tenta di piombo ; altri ama meglio infil- 
zar la fiftula colla tenta piatta fleffidile 
d’ argento , e difltrattone tutto il ca/lofo 
portarlo via col raglio ; altri le {pacca 
foltanto, e ne diftrugge co’ cateretici , 
cogli efcarotict tutto il cello, fe pur ve 
n'ifà 

Nella cateratta non abbiamo noi la 
depreffione verticale 3 il rivolgimento del 
criftallino a piatto sorto al vitreo 3 la de 
preffione obbliqua x 1° eftrazione per via 
del taglio femicireolare della cornea trafpa» 
rente in baffo s V eftrazione dall’ alto s \° 
eftrazione per uno de’ fianchi , 0 laterale ; 
ufo della curetta per tirar la /ente verfo 
la fatta jnciffone ; quello dell’ uncino fem 
plice , o del doppio 1, al medefimo fine ? 
Non abbiamo noi i metodi del FreyTA- 
GIO , del Torinefe LoTTtERI , det Da- 
vIEL , del WENZEL 2 Non abbiamo’ noi 
gli /trumenti a molla del Vanz=wy , del 
GHERIN, € dell'amico mio Paole AssaLi- 

G 4 NI 
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NI Reggiano, (*) a tuttala defiderabile pete 
fezione condotti? Taccio delle altre operazioni 
e medicazioni, per cui abbiamo diverfe manie- 
re tutte capaci di fecondare l'indicazione, 
come a luogo e. tempo. dimoftreremo : 


giacchè ebbero ed avranno panegirifti in 


coloro , che vantaggiofe le fperimentaro» 


no : perchè, febbene poffono  fembrare 
contraddittorie, non lo fono, come la ra- 
gione , e la fperienza ce ne à più volte 
convinti. 


CLXXVII. Il terzo argomento concerne l’ effetto 


Trifti ef- 
fetti del cat- 
tivo Meto- 


do. 


del cattivo ulo -de’ medicamenti : del che 
un efempio avremmo in chi per timor d’ 
afcef@ , di lunga fuppurazione , otturaffe 
con duri fielli una femplice ferita ; aprif- 
fe ; fpaccaffe una parte occupata da reft- 
pola ; ricufaffe di fendere un’ aponeurofi,, 
la guaina dun tendine , che ftrangolaffero. 
le foftanze fottopofte e minacciaffero) cen- 
crena : in chi metteffe in opera il trapa-. 
no in ogni contufione , in ogni fcopertu-. 
sa, in ogni feffura deîl'offo al cranio : ini 
chi contrapriffe ogni puntura; di cataplaf=. 
mi mollitivi , di fomenti caldi acquofi com» 


prif= 


& — cara Ge—=—rrne VISI SETT seen RN o rn E 


(*) Ved. Difcorfo fopra un nuovo Strumento peri 
la effrazione della Cateratta del Dottor Paolo, As-. 
SALINI. Pavia. 1793. in'8vo. 
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priffe ogni umore. Orribili debicià, E) 
cui fi lafciano pur troppo ftrafcinare dall’ 
avarizia , dalla illecita avidità dell’ al- 
trui denaro. più fovente che dalla biafis 
mevole  imperizia loro | que’ pervetfi , 
che abufano della nobil Arte noftra a 
danno degl’ ignoranti ; maffimamente in 
que’ paefi dove non ànno giudici compe- 
tenti, e dove per confeguenza non paven- 
tano que’ caftighi e quelle pene , che giu- 
ftamente fi fogliono con metodo sì fpieta= 
to meritare . Crudeltà , alle quali mai 
non fi lafcieranno indurre gli Allievi no- 
ftri, che con la delicatezza de’ fentimenti 
«onefti loro valuteranno il merito di quan- 
to fi è pubblicato da noi a quefto propos 
fito favellando delle Offervazioni Terapeue 
‘iche nel Trattato delle OSSERVAZIONI IN 
CHIRURGIA , che può effere fra le mani 
di chiunque. 

Nominammo già tante volte gli indi- CLXXIX. 
canti, le indicazioni , e gli indicati ; che F Sdaten- 
finalmente  convienci fpiegare il valor di todo di Me. 
termini d’ ufo tanto frequente ed  eftefo dicare. 
nella Terapeutica Chirurgica, il primario, 

° fondamentale precetto di cui fi è che —= 
prima di trattare qualfivoglia Ma/attia il 
CriruRGO ne è da conofcere la natura, 
la cagione , e i fintomi , effendo aflioma 

trito non darft cura d' incognito Morbo =, 
Perciocchè da tal cognizione principal. 
mente fi ricavano que’ mezzi che già dif- 

| | fimo, 


x 
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fimo, cioè gl’ indicanti , le indicazioni , e 
gl'indicati, co’ quali ci regoliamo nella 
cura. delle Malattie 5 pli Empirici corten» 
do foltanto fulle fallaci vefligie della ef- 
pertenza piuttofto che fu quelle della of= 
fervazione oculata, ed infiftendo ful riful» 
tato degli fperimenti, delle pruove che s* 
arrifchian di fare fenza raziocinio, fenza 
criterio che ve gli diriga. 
CLXXX. Si chiamano Jndicanti que’ fenomeni 
Iudicanti + che manifeftando la natura della Malattia, 
e della cagione da cui è proceduta ; addi» 
tano al Chirurco quel ch'egli dee intra- 
| rendere per ottenerne la guerigione. 
CLXXxI. Quefto lo diciamo Indicazione , la qual 
Indicazione. è in fomma la elezion e la deliberazio» 
ne del modo che terremo nel medicar 
un ‘infermo, alla qual deliberazione fia- 
mo condotti dall’ attento efame degl’ indi. 
- canti, 
CLXXXIT, Tal elezione, o fcelta cade fopra qual. 
Indicati. che rimedio, aftinenza , operazione, o fimi» 
li 5 e appunto tutti i medicamenti , le or- 
dinazioni , i mezzi atti a riftabilire la fa 
nità perduta ; a calmar i /intomi di qual. 
fivoglia Malattia , 0 a far sì che quefti 
non comparifcano , eletti a feconda della 
manifeltatafi indicazione , fi nominan In 
dicati . 
CLXxxII. Le indicazioni , e gli indicati fono o 
urico primarit, o fecondarii. o 
LI 


Primarii. I primarit fi traggono dalla natura” pe 
dl 


> 


/TO7 
fa del Morbo, e dall’ indole della cagion 
del medefimo. 

I fecondari:, detti pure comdicanti, fo- 
no la cognizione della ftruttura., dell’ufo 
della parte offefa, del temperamento , dell’ 
età, del feffo, delle forze dell’ammalato, 
del di lui modo di vivere, della qualità 
dell’aria in cui fi trova, e d’altre fimili 
circoftanze., le quali diconfi» coindicazioni 
allorchè concorrond a confermar le sr4/- 
cazioni già dedotte dalla cagione, e dalla 
effenza del Morbo . Così è pure de’ cosn- 
dlicanti, e de’ coindicati, ©» 


Indicati Seo 
condari » 


Siccom' è fempre da feguirfi il merodocLKXXIV, 


ordinario (f.cLxxv.) nella cara delle Ma- 
lattie non aggravate da fintomo che ci pb- 
blighi a deviarne ; così nel cafo in cui ci 
fi prefentano due #ndicazioni , la prudenza 
efige che fi tenga fempre dietro alla più 
premurofa. Per efempio in una ferita ove 
fiavi corpo ftraniero, e. infieme graviffima 
emorragîa ., è da fopprimerft quefta prima 
di penfare all’ eflrazione di quello, ‘ognì vol. 
ta che l’emorrapta dal corpo firaniero me- 
defimo non dipenda; nel qual cafo alme- 
no colla compreffione ful tronco d’ arteria 
principale dovremo frenarne l’ impeto, e 
allontanarne il pericolo ; fpecialmente quan- 
do tal eftrazione richiedeffe dilatazioni , € 
tempo notabile, per cui la vita del ferito 
correffe rifchio maggiore, | 

Così%in una frattura fcompoffa con if 

quas 
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quame d' offo che irritano , € producono 
convulfioni © tetani, prima fi eftrarranno ; 
d fl ricomporranno le fquame co’ mezzi più 
opportuni, poi faraffi la ricompofizione del» 
le rotte fezioni dell’offo,, fe queta ricome 
pofizion fatta prima non fofle per giovare 
alla più facile riduzione delle Squame . 
CLXXXV... La prudenza Chirurgica vuole del pas 
rl che nella curs delle Malattie fi abbiaa 
no i dovuti riguardi alle contrindicazioni , 
a’ contrindicanti j e a’ contriàdicati , che 
pur troppo fovente alla cura fteffa, e all’ 
applicarci noi al metodo ordinario fi op* 
pongono. 
CLXXXxVI. E Contrindicazione \° accoppiamento d’ 
Gpaerigdica, altra Malattia con quella che fola da prin+ 
trindicanti. Cipio credevamo di dover curare y per 
Cone raindi. cui non è più lecito di tener dietro alla 
ati, indicazione ( $. eLxxxi. )} che ci fi pre- 
fentava ; oppure è la comparfa di qual- 
che grave /intomo , e di qualunque altra 
circoftanza alla primatia indicazione ( È. 
CLXXXIH. ) oppofta, che ci fa cangiar di 
rifoluzione. Quindi fi capifce agevolmen:= 
te cofa ne fono i derivati ; cioè i Con- 
trindicanti, ei Contrindicati: a fcanfo' tut= 
tavia d’ ogni confufione nello fpirito de’ 
Principianti, a’quali la multiplicità de’ 
termini, de’ vocaboli quafi monotoni può 
riefcir incomoda > e a dilucidazione di 
quefto importantifiimo ramo di Teorìa Che- 
rurgica , fu cui s'aggira il vero Metodo di 
vi Medi» 


1) 
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Medicare, addurremo qualche efempio trat» 
to dalle Ma/atile Chirurgiche più pericolofe. 

Lernia femplice inguinale , che dicefì 
anche Bubbonocele, favorita da notabile di- 
latazione dell’ anello inguinale de” mufculi 
dell’abdomine, indica, /a porzione fuori ufcita 
dell inteffino, o dell’omento doverfi ridurre 
nel ventre, e dovervifi contenere per meza 
zo della opportuna cintura . Ecco l' indicane 
te nella TA eri della bubbonocete » il 
coindicante nella dilatazione dell’ anello 
già preefiffente : ecco la indicazione nella 
riduzion deile vifcere fuori ufcite al proprio 
luogo loro ; l’operazione ‘Sempliciffi ma con 
cui fe ne ottiene per lo più la riduzione, 
fi è indicato > il coindicato lo troviamo 
nel dragbiere con cui è neceffario di come 
primere V anello, d’ otturarne ! apertura afs 
jine di contener e vifcere nell’abdomine on= 


. de impedir la recidiva dell’ ernia . Ora 
fupponiamo, che all* erniz  s' aggiunga im 


fiammazion violenta all’ anguinaja, che ren» 
da infoffribile ogni toccamento ; fupponia- 
movi ‘ndarconatà; Srozzato l° inteftino : in 
tali circoftanze letti la contrindicazione 
di non ridur P ernia fe prima non fi fo- 
no rimofli i fintomi se gli effetti dell’ 
infiammazione ; - eccovi lo firogiamento con= 
2rindicante la” siduzion colle fole compref- 
Jiont cangiato in indicante l operazione col 
taglio 5 ficchè reltano. contrindicati la prone 
ta riduzione fuddetta, e l’ applicazione del 
bras 


x 
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bragbiere. Una ferita che non oltrepaffa 
le foftanze carnofe , che non è accompa= 
gnata da grave accidente, richiede / zio- 
ne de fuoî margini immediata 0 colla collet- 
te, 0 colla fafciatuva unitiva, ‘0 colla cuci 
tura ; cioè vuol effer curata per prima in- 
tenzione è Una frattura Jemplice efige che 
1 frammenti fieno imeffi ‘4 contatto se 
mantenuti a livello colle dovute operazio= 
ni di contreftenfione , d° eftenfione , e di rie 
duzione , colla fafciatura.; colla fituazion 
della parte, e co’ fofegni e ripofo convenien- 
ti. L' indicante la riunion della ferita s la 
ricompofizion della frattura fi è la Sfempli- 
cità d'amendue le accennate Malattie Ian 
abfenza d’ogni grave accidente, e il peri» 


colo che ne infoiga pur alcuno per il 


ritardo , per la dilazionedì riunir la pri 
ma, di eidur, contenere la feconda ; fono 
i coindicanti la premura di farlo © la de- 
terminazion d’unir /4 ferita é tenerne a 
contatto le labbra, di ridurre j pezzi dell 
offo rotto e di mantenergli a livello, a 
preferenza d’ogni altra operazione, forma» 
no la indicazione: le macchine, i lacci ; il 
refe, gli aghi, le compreffe , le fafcie , la 
fafciatura unitiva. o la cucitura s la fa 
fctatura circolare @ quella 4 quindici ,, a 
diciotto capi, la fituazion dell infermo, del 
membro offefo, degli affifenti, del Chirure 
GO, l'applicazione dellemani, ec. ec. fono 
gl'indicati , e i coindicati . dirà 
| qu 


iti 
quì pure.» che alla frattura s° aggiunga 
tumor grave infikmmatorio sche alla ferita 
s'unifca /efion d' arteria , di nervo , fiffa- 
mento di corpo ftraniero nella. parte : in 
tali cafi avremo varii contrindicanti , che 
fanno iafcer le contriadicazioni di non ri- 
durre fenza fpeziali precauzioni la frattu- 
ra a livello } di non riunir immediatamen-» 
ze i labbri della ferita, fe vrimanon ver- 
ran rimofii gli oftacoli al rammargina- 
mento loro. 
E° altresì neceffario che il CHIRURGOCLXXXVIT. 
fappia caver le indicazioni da quanto gio 
vò , e da quanto nocque in altre perfone 
attaccate da Ma/attia fimile a quella ch' 
egli è per trattare ; o fi vide aver giova- 
to, o nuocciuto in altra confimile accadu- 
ta allo fteffo individuo : per continuar 
nell’ ifteffa maniera, e profcrivere quell’ 
altro metodo di medicare che non produfle 
verutù buon effetto , fia che fi foffero ado= 
prati wimedit internt, fia che fi foffero ap- 
plicati medicamenti efteriori; o fi foffero 
intraprefe Chirurgiche operazioni. 

Sebbene poi le medicazioni, e le opera=*CLXXXVIII: 

gioni Chirurgiche farli debbano, a norma del 
| precetto di CELSO, con preftezza, con ficua 
rezza, e col minor incomodo poffibile dell'in- 
fermo, deefi ad ogni modo proteder fem- 
pre cautamente $ e inifpezialità quendo al. 
la indicazione primaria (cLxxxi11.) fi op- 
ponga qualche conzrindicazione ( CLxxxvI.). 

Dee 
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Dee fempre alla dolcezza e alla fpedi- 
tezza nel medicare e nell operare ACCOP« 
piarli e preferirfi ! efattezza e la ficue 
rezza; perciò fa d’uopo differire ,. mode» 
rare , cangiare , o tralafciare affatto /e 


| operazioni e |’ applicazione de medicamen= 


% contrindicati, finchè non è ceffata la cone 
trindicazione . 


CLXXXIX, Ci è permeffo ne’cafi dubbii ‘e perico= 


CXC. 


lofl' di tentare talvolta un ‘medicamento ; 
una operazione l’efito della quale è ambi- 
guo , piuttoftochè lafciar 1’ infermo cader 
vittima della Malattia che pur fi po- 
trebbe con tal operazione, per mezzo di- 
tal medicamento fuperare. 

Che fe i mezzi riefciffero ugualmente; 
o più pericolofi della Ma/artia 5 fe vi fi 
asgiungeffe nell’ammalato debolezza’ eftre- 
ma , potrebb’ effer meglio che queft’ in 
felice moriffe per la violenza del Morbo > 
che per quella della operazione , del me- 
sodo, del medicamento . Il che è pure da 
preferirfi per non ifcreditar que mezzi , 
che ad altri furono; e farebbono tuttavia 
per riefcire vantaggiofi, e falutari. 


DI: 
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D'I FRO.R'IO 


DeLLa Inpicazione VITALE, 
E DE' PoLSI. 


Fra le indicazioni ve n’à che fi dicono 
curative, perchè prendono di mira la Mz- 
lattia , e la cagione congiunta della mede. 
fima. Però nefluna merita che le fi abbia 
tanto riguardo, quanto l'indicazione vitale 
dedotta dall’attento efame delle Forze del. 
la Vita; poftochè ora fa d’uopo moderar- 
le fe fono ecceflive ; ora invigorirle fe 
fono infievolite ; ora bafta confervarle fe 
{ufficienti ; Za Medicatrice de Morbi effen- 
do la Natura , e i medicamenti non ope- 
rando fe non quanto le Forze della Vita , 
la Natura Rella gli mettono in attività ; 
il che parmi equivalere alla frafe Brow- 
niana — fe non quanto la eccitabilità rif. 
ponde agli ffimolt . Se quefte forze non fi 
mantengono in vigore, i medicamenti rie- 
fcono inefficaci , e la violenza del Morbo 
prevalendo alla Natura il malato dovrà 
foccombere . 

. Quefta offervazione rifguarda, è vero, 
la quantità e la qualità delle  evacuazio- 
nì da promuoverfi , o da frenarfi, e la 
Dieta che î malati debbon tenere ; circa 
la quale fi è regola senerale che nelle Mz. 
lattie infiammatorie , o accompagnate da 
H in- 


(TRE, la 
ndicazione 


Vitale. 


GXCH, 
La Dieta. 


CXCIII, 


CXGIV. 


il Polfo. 
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infiammazione genuina, 0 folite è promuo= 
verla, come fono le claffiche operazioni 
Chirurgiche, debb' effere piuttofto rigorofa 
dal canto dell’ aftinenza ne’ giovani e ne 
robufti, finchè il pericolo non è paffato : 
ma nelle /unghe , o nelle croniche fi dee 
ufare molto maggior indulgenza , dando 
qualche cofa alla confuetudine , al coftu- 
me, al tenor di vita menato dall’infermo 
fino allora, e alla a/henîa o debolezza at- 
tuale. 

Rifsuarda però la fteffa rifleffione mol- 
to più direttamente il fonte a cui s' at- 
tinge la più certa ed efatta cognizione 
dello ftato delle forze vitali , che fi è #2 
polfo : nè puoffene avere ficura contezza 
fe non èffi adeguata idea delle mutazioni 
poflibili, e de’ caratteri più ovvii di que- 
fto maravigliofo indicante , del quale fe 
non porgefle notizia fufficiente a’ fuoi Al. 
lievi il Maeftro delle Chirurgiche Iftttu- 
zioni , farebbe troppo giuftamente ripren- 
fibile ; dalla cognizione de’ po/fi dovendo- 
fi dedurre e la preparazione indifpenfabi- 
le, e la inutilità di certi rilevanti pre- 
parativi alla cura di molte Mz/azzie, non 
meno che l’ opportunità d’efeguire , o di 
procraftinare; come pure di non ammet- 
tere in diverfe circoftanze quefta o quell’ 
altra claffica operazione. 

Il Polfo detto Sphygmos da’ Greci fi è 
il battere, l’innalzarl che fa l'arteria , 

con- 


i 
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contro gi’ integumenti ne’ fiti del corpo 
umano dove quelto indicante fi fuol' efa- 
minare. 

Sia che quefto battimento provenga dal- 
Purto del fangue lanciato dal cuore con- 
tro le pareti delle arterie; fia che dipen- 
da dalla forza di molla con cui, dopo 
d'efferfi contratte ful fangue le ‘arterie 


medefime , ripigliano il maggiore calibro 


loro , riacquiftano il maggior diametro : 
fia finalmente che nafca dalla efpanfibilità 
meffa in atto del vapore ond’è animato 
Il fangue provegnente da’ pulmoni , e dal 
ventricolo finiftro del cuore alle parti più 
rimote del corpo noftro vivente: certa 
cofa è che l’ arteria batte (*), e ch'è 
i più cofpicuo il batter fuo in alcune par- 
(ti, il che vi rende l’efame de’ polfr più 
‘facile ; come all’ arteria radiale che fcor- 
ire full’ interno lato del radio , vicinif 
fimo al carpo , corrifpondentemente alla 
radice del pollice; o all’arteria tempora 
le al di fopra del zisoma , a’ lati efte- 
tiori delle occhiaje e della fronte ; o ful- 
le carotidi a’ lati del collo dal concavo fo- 
pra 


n tg n epr tt STIA TIRO PIA RN 


(* ) Ved. le Ifituzioni della Fifiologia del 
Chiariffimo Profelfor Leopoldo CALpANI pag. 11. 
» {eg. edizion Veneta del (+36. în 8vo 
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GXCUV: 
Opinioni 
fulla cagio= 
ne del Pol- 

lo 


Siti del cor= 
po dove fi 

tocca il Pol» 
fo. 


3 


CXCOVI. 


CXCVII. 
Varietà de’ 
tea 


Polfi a 
nor dell” 
erà z 
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pra le clavicule agli angoli della mafcel. 


)} 


la inferiore . | 

Viene il po/fo da’ Solidifti confiderato 
come la mifura delle forze che il cuor 
impiega per promuovere la circolazione 
del fangue ; i BrownIanI lo confideran 
per avventura come effetto relativo del 
più efficace degli ftimolanti interni , ch' 
è, al parer loro, il fangue, fulla eccita» 
bilità del cuore e delle arterie ; 1 Pueu- 
matici lo rifsuardano come la mifura del-.. 
la quantità e dell’ attività del vapore fe 
panfibile animatore del fangue in ifpezie 
arteriofo , e dilatatore de’ folidi  fpezial» 
mente cavi. O 

Di qualunque opinione fiamo feguaci , 
per non errare nel ‘valutamento di tali 
forze , di tal energia , affin di trarne le 
indicazioni defiderabili nelle Malattie che 
prenderemo a trattare, dovremo avvertire 
che il numero delle pulfazioni in un dato) 
tempo varia d’affai fecondo la diverfa età: 
de’loggetti : di modo che ne'bambolini fu 
bito nati fi contano in un minuto primo 
d'ora da cento trentaquattro a. cenquaran» 
ta pulfazioni ; in un fanciulletto di tre: 
mefì centoventi ; ne’ ragazzi di cinqu' an- 
ni in fei cento cinque, o centodieci: dal 
fettim’ anno al quindicefimo i po//t battono 
fra le ottanta e le novanta volte; e così 
mano a mano negli adulti le pu//ezioni ren 
donfi più rare, ferbando le varietà che di. 

pen» 


La 


O) a PID, dag in > i 
TANO 


CATEGORIE FONDATE 


T II 
Sullo flato at- Sul momento 
. tuale dell’ di tempo impie. 
dividuo , fu cui gato dall’Arce. 
_ fi efaminandi ria fra le pul- 
Pelfi, che pat- fazioni: ficchè 
ciò faranno faranno 
Sani | Frequenti 
G) o 
Morbofi, Rari, 
Naturali Celeri 
D) CO 
Febbrili . Tardi 
e 
Lenti. 


N. B. Alcuni fra i caratteri de’ Polli, che vengono 


IL. 
Sulla quanti» 
tà della dilata- 
zion apparente 
dell’ Arteria : 
onde. faranno. 


Gratidi 
tO 
Piccioli, 
Larghi 
o 
Stretti, 
Dilatati 
(0) 
Minuti, 
Elevati 
(1) 
Balli 


Lfee. 
Concentrati. 


Sultuono, ful 
la forza del 
battere , cha. 
coltituifcono i 


Polfi 


Forti 
o 
Debili, 
Vibrati 


o 
Languidi. 


SPHYGMICA. 


CATEGORIE FONDIATE 


I 


ull’ apparente 
olidità dell? 


Duri 
o) 
Molli .. 


VIE 
Sulla quantità sulla qualità 
dell’Umore cone prefumibile del 
tenuto nell’Ar. Sangue , che 
teria, che ci può renderli 
fa giudicare i 
Polfi 


Sull’ intervallo 
fra le pulfazio- 
ni, che produ- 
ce î Polli 


Refiltenti 


(o) 
Cedenti. 


Pieni 


o 
Vuoti. 


Uguali 
., o DI 
Difugualî, 
Intermittenti, 
o 
Intercorrenti ; 
Incoftanti, 
©ndofi, 
Dicroti, 


I Serratili. 


IX 


Sulla &gua- 
glianza del'Ri- 
tmo, delle pul- 
fazioni , lalla 
quale ferbata, 
o mancante fi 
debbono fPolli 

Simetki 
SI 
Afimetti, 
Tmidii 
o 

Miuris 

Formicolanti , 
(0) 
Vermicolari, 
Gaprizzéntis 
Gottitnizzantia 


Confuli 


x. 
Sulle Paffioni 
attuali dell’ A- 
nimo ,  fugli 
Spafmi, fulle 
Atonìe, da cui 
derivano i Polfi 


Irregolari, 
Sconcertati, 


Convulli, 


Mancanti, 


ndicati nella Tavola; poffono fembrare finonimi, eppure non fono talî fuorchè 


in apparedza, come fi rende chiaro fpiegando il valortelativo di cadauno degli epitetà caratteriftici nelle categorie collocati. 
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pendono dal clima , dal temperamento , 
dal feffo , dalla mobilità de’ nervi; dalla 
ftagione ; varietà che può farlo difcendere 
fino alle feffanta, o afcendere alle fettan- 
tacinque . La maggior parte però fra di 
noi fi aggira intorno alle feflantacinque 
ne’ provetti , e ne’ vecchii tra le cinquan» 
tacinque e le feffanta. 

Così pure crefce il numero delle, p1/- 
fazioni per 1° efercizio , per il cibo per 
la veglia, per la collera, per l’eflro vene- 
reo j diminuifce per lo fpavento ; per 
l'amor infelice , per la gelosia , per | 
ammirazione , per il fonno lungo ove 
quefto fi confideri difsiunto dal calore che 
ci eccita e fi fomenta fotto le coltrì : fic- 
chè dallo fvegliarci della mattina alla fera 
troviam ordinariamente le pulfazioni no- 
fire aumentate di fei, otto, e fino a die- 
ci per minuto, mentre che godiamo fani» 
«tà perfetta. Confeguentemente per ridurre 2 
filtema le differenze più ovvie de’ polfr , 
noi avremo riguardo alle principali cir- 
coftanze fifiche e morali , da cui tali dif- 
‘ferenze dipendono : ed affinchè bafti ua 
colpo d'occhio folo per difcernerle tutte, 
cì ferviremo della Tavola quì anneffa(*), 
alla quale dee applicarfi la feguente bre- 
viffima fpiegazione. | 

| Del polfo fano , e del morbofo , deno- 
minazioni vulgari che denotan la buona , 
o cattiva qualità de’ po/fe tratta dalla cor- 

3 rif- 


CAGVWI: 
Varietà 2 
tenore d’al- 
tre circo» 
ftanze. 


CACI 
Polfo Sa. 
no; Mor» 


bofa. | 
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rifpondenza loro con ciò che caratteriz» 
za tutte le Funzioni del Microcofmo, la Sa» 
nità, 0 la Malattia ; balta dire efler fa- 
no il polfo che non à vizio, nè alterazion 
durevole : morbgfo quello che prefenta in 
fe alterazione., o vizio durevole e -relati- 
vo allo ftato morbofo , nel quale fi trova 


l'individuo fu cui fe ne fa dalla imano del Re: 


Cuirurco la efplorazione. 

CU, E’ naturale il polfo che a feconda del 
Polfo N3- temperamento , e dello ftato lodevole di 
turale; Feb- ; 
brile . falute della perfona , fl manifefta fenz' al- 

terazione veruna j febbrile quello per mez- 
zo di cui fi conofce la perturbazione del 
moto del fangue, durevole e proporziona= 
ta alla ‘offefa fofferta da qualche. parte del 
corpo, ‘0 all’alterazione dell’ economia ante 

male, da cui è moleftato l’ infermo. 
ccr. Diciamo frequente i] po/fo ogni volta 
Polfo Fre- che l'arteria in ogni fpazio determinato 
pyeltca pe di tempo dilatafi più fiate del folito; ce» 

- lere fe la dilatazione dell'arteria compiefì 


nel più corto fpazio di tempo immagina». 


bile. Il polfo frequente, e il celere fi pof= 


fono incontrar feparati, benchè per lo più , 


fieno congiunti . Appartengono a’ fintomi 
delle funzioni-lefe per accrefcimento la fre= 
quenza , e la celerità del polfo: dinotando. 
fecondo alcuni che il cuore è foverchio 


Pi . e L) ‘ . DS 
irritabile, come ne’ fanciulli , negl' spocon- | 


driaci , nelle iReriche > fecondo altri, che. 
riceve in ogni digfole copia pIggro di 
ane 
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fangue , che gli è di fimolo più grande, 
come accade per gli efercizi di tutto il 
corpo, 0 dinvarie membra accrefciuti , © 
prolungati; per gli ecceflì nel cibo, o nel- 
la bevanda : per le evacuazioni troppo ge 
nerofamente promofle ; o troppo. tenace- 
mente frenate. Dinotano: pure che i nervi 
irritati altrove 0. diciamo foltanto com- 
mofli, traggono in confenio i muovimen- 
ti Ual cuor medefimo , come accade negl’ 
impeti dell’ eftro. venereo ,, negli impeti di 
collera, ne’ dolori acutiffimi prodotti dal- 
le percolfe., compagni e confesuenze delle 
ferite, dell’ evnie repentinamente incarcera» 
tei , delle fratture, de’ dislogamenti ilanta- 
nei; ne dolori forti di ventre ; nelle doglie 
pd parto > nelle violente e DAR, infiam- 
mazioni degli organi e membri efteriori. non 
meno che delle membrane e de vifceri . Di» 
notano pur anco effere il fansue di fua 
natura ftimolante più del bifogno sè come 
ne ‘biliofi, nelle acrimonte > ed indicano al- 
tresì appreffo a’ Pneumatici , che abbonda 
in eflo l’efpanfibile vapor 4 che 
quelto vapore giolfce di molta attività . 
Se poi la frequenza del. polfo foffe con- 
giunta con la pienezza de’vafi,, darebbe in- 
dizio di robuftezza o Liberta: di pletora ; 
| mentre indicherebbe debolezza o afthe- 
‘nìa, Ovvero inanizione qualora vuoto e pic- 
io/o foffe nel tempo medefimo, e frequen 


di Le $ 
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te, non regnanido paffione d'animo , ne 
ifferifmo o fimili. n 
CE. Raro fi è quello in cui fra una pel 
Be fazione e l altra pafla un intervallo nota- 
Leto. bile di tempo ; #ardo fuole dirfi allorchè 
tanto la //fole quanto la diaftole dell’ ar- 
teria impiegano molto tempo a compir- i 
fi e a fuccederli . La rarezza del polfo 
difeiunta dalla debolezza è per lo più in- 
dizio di buona fanità: nel rimanente amen- 
due quefti caratteri  dipendendo da cagio» 
ni oppofte a quelle dalle quali derivano 
la frequenza , e la celerità del polfo , di- 
notano coftituzione  oppofta a quella in 
cui tanto il celere, quanto il frequente fi 
foglion offervare : e infatti il raro è dia- 
metralmente oppofto al frequenze , come 
al celere il lento in cui più che nel tar 
do la diaftole impiega molto maggior 
tempo a compirfi , che non accade della 

fitole . | 
CENT. Grande, largo, dilatato lo diciamo quan. 
Polfo Gran- do l'arteria s' allarga ampiamente fotto le 
ia , e le tiene coftantemente follevate 
Picciolo; battendovi contro ‘nella diaffole con fore. 
Stretto, Mi- 7a. Nelle circoftanze contrarie alle pur 
if ora efpofte il polfo è picciolo, firetto , mi- 
nuto, l'arteria pochiffimo dilatandofi pel- 
la diaftole .» E ficcome per lo più è celere 
(cc1.) il polfo picciolo, o almeno freguen- 
ze (ivi); così gli alternativi pra 

; € 
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dell'arteria fi fuccedono rapidamente , e 
con quelto danno a conofcere o fpafmo 
nel cuore, e ne’ vafi; o agitazione da ner- 
vofa affezione procedente; o ftimolo. nel- 
le parti fenfibili , irritabili , contrattili, 
cagionato dalla prefenza di qualche Ma- 
lattia Chirurgica, come ferita , frattura , 
Femmone , carboncello , ‘panereccio , cancro 
portato all ecceffo , e fpecialmente ermie 
incarcerata ed altra fimile offefa del tubo 
alimentario , tetano ed acutiffima doglia . 
Palefano altresì 1° oppreffion delle. forze 
vitali o da pletora eccefliva, o da com- 
preffion meccanica ful cerebro , o fulla 
porzion fuperiore della. fpinal midolla ; 
qual è la cagionata da travafamento da’ 
amori nella cavità del cranio, o nel ca- 
mal vertebrale , da offa depreffe ; qual è 
pure la idrocardia , \ empiema , l' afcite . 
In quefti ultimi cafi può il pwfo effer pice 
ciolo , concentrato ( CCV ) , e raro (Ccu). 

Se è grande, e raro, indica libera e fa- 
cile circolazione ; fe è grande, frequente , 
e duro, fa giudicare che all’ eftremità del- 
le diramazioni loro le arterie foffrano 
qualche oftacolo a dilatarfi , a cedere op- 
portunamente, intanto che l umor on- 
de fono ripiene è affai tenace e denfo ; 
che fe foffe grande , e celere , manifelte- 
rebbe che il fangue faria rarefatto, mani- 
fefterebbe qualche ftimolo al cuore infoli- 
to, o qualche fpecial motivo di metter in 

giuo» 
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giuoco più energicamente le proprie mol. 

le al vapor efpanfibile animale. 

CClv. Per effer largo. il polfo , l'arteria dee 
Polfo Lar- occupar in traverfo uno fpazio maggiore 
fo; Stretto + dell'ordinario ; nel che differifce dal gran- 
de, e dal dilatato, nè quali l'arteria è 
ampliata in tutte le fue dimenfioni . Lo 

firetto è quello nel quale il diametro dell’ 

arteria non fi dilata in traverfo quanto il 
diametro che è tra le dita efploratrici e 

il radio dell’infermo. Quefto polfo indica 

tumulti e infiammazioni interne, {pecialmen= 

te. abdominali., e nelle parti nervofe e 
membranofe; come ne’panereccir, nelle fe- 

vite, lacerazioni , contufioni delle aponeu- 

rofi, de tendini, de’ periofii , e delle borfe 

mucofe . Perchè poi lo diciamo minuto il 

polfo debbe veffer. picciolo (coni.) , e. fre- 

quente ( cci.), edè fempre di cattivo 

indizio nelle Malattie Chirurgiche , eccet- 

tochè, forfe , ne’ foggetti ipocondriaci , ne' 
biliofi, e nelle sferiche . | 

CCV. Elevato è quando l’arteria piena (cext.), 
RIE e larga (cciv.) facilmente fi lafcia fentire 
centrato, fotto gl’integumenti , Alcune volte però 
è relativo, allo ftato di po/fo., che fi era 
offervato poco tempo prima .. Concentrato 

quando a malo ftento fi fente , quafi che 

l’arteria foffe nafcofta, confufa tra le par» 

ti molli vicine : anche .quefto non di ra» 

do è relativo alla condizione. in cui era 

il polfo precedentemente , ed è indizio di 


Spal. 


12 
fpafmo , d’ eretifmo ne’ folidi tanto d- 
le , quanto accidentale o paroffifmale , fia- 
ne cagione la offefa Chirurgica di qualche 
parte ’elteriores; o dipenda effo da vizio 
interno ;e dà pre fofpetto di confufion nel- 
la crafi “degli umori, a diffipar la quale 
fon occupate le Forze della Vita. 

Baffo è il polfo concentrato ; e minuto 
( cenni. ); come ne’ debolifimi infermi, ne- 
ol'ipocondriaci, nelle {Neriche , negli fner- 
vati da beige emorragie : ve quefto di- 
ciamo elevarfi quando fi rende più fenfi- 
bile alle dita del CHirURGO., riftorato |’ 
infermo, e acquiftato l'arteria qualche mag» 
gior vigore , qualche maggior ampiezza 
(cciv.). Perciò a’ polfi baffi gran riguardo 
abbiamo, fpezialmente fe fiamo per intra- 
prendere qualche operazione , dovendo ciò 
farfi con maggior follecitudine:ifesfistratta 
di partorienti, d' arterie recife, di trabocchi 
 suinofi di fangue, perchè il maggior peri» 
colo fta nel titanio sia] icantragio ce ne 
afteniamo , fe trattafi d’ altre operazioni 
che troppa effufione foglion promuoverne, 
finche l’infermo non è riacquiftato il vi. 

sor che abbifogna per reggervi. 
Forte, oppur debile diciardosi) polfo fe- 
condo che fentiamo fotto i .polpaftrelli 
delle dita un urto forte, o debile dell’ar- 
teria che fi dilata, o fi erge. Il forte può 
effer pieno ( ccxi. ) , duro (ccll.); e fre- 
quente ( CCI.) ; il debile, che dicefi anche 


fiace 


GGVI. 
Polfo Baflo 


CVIL 


“Alfa 
cifo: Bora 


en 
nd 


tes Debile, 
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fiacco , può effer molle ( cox.), vuoto 
( ccix. ); e celere (OCI.): tuttavia incon= 
treremo anche /ento (cem.), e raro il de- 
bile 3 raro (cci.) , e lento il forte nelle 
diverfe circoftanze della vita, e nella ftef- 
fa Malattia. 

COLA Il vibrato è forte | duro (ccix.) , e af- 
brato 5 Lan. fai frequente ( ceci. ), l'arteria fembrando 
guido . una minugia, o corda da violoncello , 

che batte e vibra contro le dita: nel /en- 
guido l'arteria s' innalza a malo ftento , e 
immediatamente ricade fenza forza. Si 
danno polf vibrati ne’ quali le dita fen- 
tono l'arteria tonda, e piena, dalla fola 
parte della periferia della quale, imme- 
diatamente fottopofta alle medefime dita, 
fi fente la pulfazione. Si danno polfi lan- 
guidi , fiacchi ; e lenti ( com. ) a fegno 
che fotto la preffion delle dita fvanifce 
ogni fenfibile muovimento dell'arteria per 
tempo notabile , e rallentata la preffione 
ftenta l’ arteria a dilatarfì nella dia/fole , 
ftentando altrettanto a reftrinserfi nella /r- 
fiole : anzi tanto fra la /iffole e la diaffo- 
le, quanto fra quefta e quella fl diftin- 
gue un intervallo fenfibiliffimo, cioè que” 
tempi del polfo che i Greci nominarono 


perififtole, e peridiaftole . 


CCIX. Nel duro, che alcuni dicono anche pole 


Polfo Du- 


st fo refiftente, l'arteria compreffa dalla pun- 


ta delle dita non folamente refifte,, ma la 
urta vibrando come fe conteneffe più che 
| un 


L\ 
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un femplice fluido. Tal diventa ogni vol- 
ta che la forza vitale del cuore è grand 
energìa, ed allorchè il tronco, anzi . tutto 
il fifema arteriofo d'un membro , d’una 
parte, viene compreffo , riftretto-, anguftia- 
ro, firozzato , 0 diventa “aneurifmatico , 0 
è attaccato dalla /iziafi»:.tale pur fi mani- 
felta ne vecchii ‘allorchè le tuniche delle 
arterie loro fi fono irrigidite , o incalli- 
te, ne’ fiti fpezialmente dove il po/fo fi 
fuol toccare ; e tale riefce ne’ Jentori #n- 
fiammatorit del fangue, nelle pleuritidi fre 
riffime, o peripnesmonte, o fia ne’ flemmo- 
ni sì eftrinfeci, che interiori. Indica per lo 
più robuftezza , impafto d’ umori tenace , 
o fpafmo coltante, oftinato . 

Molle , cedente , pieghevole fi è quello 
che alla preffion delle dita ubbidifce, non 
però quafi fi annulla come il vuoro (cext.); 
qualità procedente ora dall’ arrendevolezza 
delle tuniche delle arterie, ora dalla blan< 
diffima forza vitale . Che fe troppo ce- 
dente fi offervaffe , ciò dipenderebbe or 
dalla fiacca azione del cuore , or dalla 
‘mancante energia del vapor efpanfibile ani- 
male , cofe che 1 BrowNnIANI direbbero 
fovrabbondante poco operofa eccitabilità ; or 
dalla troppa fierofità,, o flemma in cui 
fono annegati, piuttofto che ftemperati, i 
globetti cruorofi del fangue vapido e sfi- 
brato . E’ differente il molle dal vuoto 
( cexI. ) per l’onda affai più fenfibile al 

tate 


CCX. 
Polfo Mola 
le. 


GG 
Polfo Vuo- 


to; Pieno. 
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tatto ; per la meno frequente pulfazione ; 
per la dilatazion dell’arteria molto mag- 
giore ; che nel picciolo ( cent). Il mol- 
le è ordinario ne’ fiemmatici : negli ipoe 
condriaci , e nelle iferiche s° incontra fo- 
vente, ma con grande irregolarità ed in- 
coftanza : in quefte parendo alcune fiate 
vuoto (ccxi.): altre volte ne' dilio/f, € ne? 
melancolici diventa picciolo (ccm.) , ftret- 
to (ccIv:), concentrato (CCV.), ma prefto 
cangiafi in duro (ccix.), in vibrato (cevi1t.) 

Alcuni dicono vuoto quel polfo che fva= 
nifce affatto fotto lè dita comprimenti l° 
arteria, e ‘non fi fa più fentire fe non fe 
diminuendone a poco a poco la compref* 
fione : allora fi può giudicare effere pre=_ 
cedute lunghe , generofe evacuazioni , O 
l’efpanfibil vapore fuperar di troppo in 
quantità le molecule del fluido in cui debb' 
effere contenuto . Pieno è quello che è i 
caratteri oppofti. Il polfo quoto può tutta» 
via effere grande elargo (cciu.), (CCIV). 4 
ma può anch’ efiere piccolo, e minuto ( CCUIT ) . 
Il vuoto, grande , e largo, non irregolare 
(coxut.), nonintermittente (ccxiv), di radoè 
di cattivo indizio, come fuol'effere il v4oro, 
picciolo, e minuto (ccui), che non annun- 
zia mai niente di buono ; e ‘appena non 
ci fpaventa quando tale fi fa fentire nelle 
iferiche , e negl'ipocondriaci , nelle inani- 
zioni da lunga Malattia già fuperata , © 


nelle ben avviate convalefcenze . 
Giu 


127 
Giufto, uguale , sfocrono fi dice il polfo 


CCXII. 


quando fembra che abbia fempre un me- Polfo Giu» 


defimo intervallo fra la diaflole e la fiflo- 
le, detto perififtole ; e fra la fiffole e la 
diaftole., detto peridiaflole | come fi è già 
accennato (CCVIII.) , e tra una dia/lole e 
l’altra . Lo fteffo nome gli fi dà quando 
nella diaffole | e nella /iflole V arteria fi 
dilata, e fi ftrigne coftantemente nella me- 
defima proporzione , e neilo fteffo tem» 
po. Uguale poi riefce altresì quando la 
medefima proporzione regna tra gl’ inter 
valli ; febbene uno de’ muovimenti fia cos 
ftantemente diverfo in durata dall’ altro , 
ed in energìa, o viceverfa : allora il po/- 
fo uguale è tale foltanto ‘in riguardo. al 
compleffo de’ quattro momenti ne’ quali 
confifte , coftantemente gli fteffi nella dif. 
fomiglianza loro; nè fuol più dirfi giuffo. 

Ne'cali contrarii diciamo vario, difugua- 
le, incoRante , irregolare, afimetro il pol. 
fo; cioè qualora nella grandezza (ccui.) 


flo, Ugua= 
le, Ifocro= 
no. 


CCXTII. 


Polfo Vario, 
Difuguale , 
> Incoftante; 


nella durezza ( ccIx. ), nella frequenza Iregolare, 


(cer.), e in altre circoftanze di fimil co- 
nio e qualità fi fente a variare in breve 
tempo, e talvolta in diverfe maniere, co- 
me nelle Malattie dal vulgo dette mali. 
gne, da alcuni, amici di novità nelle no- 
menclature , dette nervofe , nelle affezioni 
ifleriche , nelle ipocondriache . Se non in- 
contrafi tal carattere di polfo in fogvetti 
così fatti, i Crirurcni lo foglion ofler- 
va» 


Afimetro . 
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vate ne carboncelli nelle. parotidi maligne, 
foffocative , ne’ bubboni malipni , e ne pefti= 
lenziali : accompagna fovente i /rewamonr 
foffocativi procedenti da offefa de’ tendini , 
delle aponeurofi, de' perioftèt , le ferite av» 
velenate , e. le complicate con offela di pare 
ti nervofe, irritabili. +.’ 

CCxIv.  L'intermittente riefce difuguale negl' im» 
Pollo Inter- seyvalli tra alcune pulfazioni, ed altre: tal 
mittente. è. pure quando manca di tant’ in tanto 

qualche pulfazione si quando la diaftole. 0 
la /ifolz ‘vengono allungate , ftrafcinate a 
fili, o a irregolari intervalli 9 

ecxv. . L'intercorrente, ricorrente , interfcenden= 

Polfo In- xe de’ Latini, e quello in cui fra due, o 
tercorrente. pih . 

tre pulfazioni. regolari ne fubentra coftan- 
temente una inafpettata . 

CCXVI. . Dicroto , reduplicato , doppio , intercifo , 
US DEI interpellente dicono variì Pratici il polfo , 
duplicito - allorchè due pulfazioni vengono comprefe 
Doppio, In- in quell’ attimo in cui fuol farfene una 
terel'e- {ola} o quefte due rapidamente fi feguono 

frappofto breviflimo intervallo, e un inter- 
vallo più lungo paffa. fra l' ultima delle 
due , e la prima a farfi . Polfo che ben 
fovente. prefagifce /lu/fî , emorragie criti- 
che, in ifpezialità quando la feconda pul- 
fazione inafpettata riefce più forte della 
prima, nel qual cafo appunto è ftato det- 
to interpellente. 

cexvil.  Serratile fi è quello, in cuil’ arteria du- 


Polfo Ser- ra, tefa, inegualmente riftretta , ferifce le 
ratile, Em- pol 


prinico è 
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polpaftrella delle dita come con varie pun 


te di minuta fega. I Greci differo queflo 

polfo emprionico . 

 Ondofo, ondeggiante riefce quel polfo di- CC7IH. 
fuguale (cexx11) in cui l’umor che fcor- cia On- 

. vga OLO è 

re per l'arteria lo fa a onde fenfibiti ama: 
che nella fteffa pulfazione : oppure ad una 
pulfazion forte fiegue una debile, indi al« 
tra forte, e così a vicenda, ferbando tale 
alternativa finchè l’ infermo perfifte nel mes 

defimo Îtato. | 


Inciduo è quando la feconda pulfazione CCXIX 
fa fentirfi più forte della prima , la ter- Pollo Inci 
za della feconda, e così per alcune altre duo. 
fempre ne crefce laforza, indi tutt'ad un 
tratto ricade alla fola forza della prima . 

Se in quefta fpezie di polo )° arteria è 

molle (cex), dilatata, e grande (ccI), 

‘flamo foliti d’afpettar qualch= crif: però 

non annunziano gl’incidui nulla di buono 

fe fono infieme o concentiati ( cev), a 

firetti ( eci ), piuttofto duri (ccIX), e 

frequenti (cr). Il polfo miuro è i carat: Pollo Miu. 
teri contrarìi a que’ dell’ inciduo. prosa 

Nella minuterza (comu) efrema de’ polfe. CCKX. 
endofi , o Auttuanti ( cexvi) è facile ra dea 
che s' incontrino caratteri , da’ quali pren" Vermico- 
dono il nome di formicolanti , e di vermi. lare. 
colari , o di confe. Allora le pulfazioni 
fono tanto frequenti , minute, € per così 
dire Subentranti le une nelle altre, che par 
di fentire un vermiiciuolo a Arifciar fotto 


I le 
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lé dita, 0 formiche a muoverfì confufamen» 
te nell’ arteria : indizii ordiparii di. mor- 
te vicina; procedendo quefti po/f dalla de- 
boliffima e fconcertata azione del vapor 
efpanfibile animale, dalla eccitabilità quali. 
affatto efaufta, dalle replicate contrazioni 
colle quali il cuore perdendo la propria 
irritabilità , cerca , e poco efficacemente, 
di fgravarfi del poco fangue fomminiftra- 
togli dalle vene, e di rifpondere allo fli- 
molo fpezialmente di quello che gli traf- 
mettono i pulmoni ; e trasfonde così di- 
fettofamente per, 1’ sorta alle parti, del 
corpo quel poco fiato vitale che quefti vi- 
{ceri logori e inerti per mezzo delle ve- 
ne pulmonari ànno potuto 2 malo. ftento 
iramandarvi 3 fi sforza di fuperar la refi 
ftenza. che il pefo; la concidenza delle 
parti moribonde di tutta la macchina vi 
oppongone . Indican altresì una convulfione 
univerfale del fiftema arteriofo in tutti 
fuoi punti , foriera della mortal rifoluzio= 
ne imminente di tutto il corpo; o alme» 
no confeguenza dell’ abbattimento di tutto 
il filema nervofo. 
cegxi, Tra i polfi irregolari , e feoncertati và 
Polfo Ca il caprizzante , cioè quello che fenza or- 
prizzante © dine faltella, ad alcuni individui conna- 
turale a fegno ; che foltanto fi ordina e fi 
fa regolare quando coftoro fono infermi 
e febbricitanti. Nella maggior parte de 
cafi però indica tumulti nell’ animo ; nelle, 
vi» 
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vifcere, o nel fiftema nervofo. Hero- 
PHILO nominò caprizzante il polfo dicro= 
îo (CCExVI.) in cui dopo la prima battu- 
ta naturale fuccede rapidiffimamente la fe» 
conda più vibrata. V’à pure il cozuraiz- Pollo Cotur. 
Zante ‘in cul ora tre; ora più battute nizzante . 
quafi a un tratto fi fanno fentite , e ciò 
con frequenza e fenza intervalli propor- 
zionati: quefto alcuni Clinici lo nominan 
| confufo . V°à il convulfo 0. convulfivo, p.lto Con. 
al cui } arteria è tefa., ferrata, incoftane vallo o Cons 
te, difuguale nel battere; è per ultimo il valfivo. 
mancanté. che non è bifogno ‘di altra de- 
finizione , effendo un compleffo irregolare 
del #iuro ( CCXIX.); e delvuoro (ccxi), 
del formicolante, e del wermicolare (coxx), 
e indicando |’ agonìa dell’infermo, e la 
morte vicina. 
CH Sorano , il NortwIek, il NIELLS CcoxxIr 
il FouquEr ànno pubblicato Trattati di Poli ©rga- 
Spbigmica ; lo fteffo fecero il Borpeu, e nici. 
‘in Italia il GanpINI, le Opere de’ quali 
ia tal propofito fi poffono da’ curiofi con- 
fultare : anche il Coutas, il pe BALME, 
il WetTscH diftinti fi fono fu quefto ar- 
gomento raggirandofi ; ma tutti. s' indu» 
ftriarono di ridurte a filtema i polli ch 
efli differo organici, dintorno a’ quali, fe 
ragion voleffe che fi fidaffimo alle pro» 
mefle loro , fi dovrebbero trattenere con 
tutto l’ impegno poffibile più che chiun- 
ique mar gli Allievi in CaiRURGÌA ; ma 
12 "da 


132 

la fincerità noftra non ci permette di la- 
fciar credere incontraftabili verità dimo= 
frate le afferzioni de’ mentovati. Auto» 
ri (*), applicabili alla Sintomatologìa, €. 
alla Semeiotica Chirurgica, da tutti 1 Pro» 
feffori dell’ Arte noftra», 2° quali forfe 
mancherà quella fquifitezza di tatto, quel- 
la energia di fenfazione, che pure fa d’uo= 
po a chi è da fcuoprite utilmente quelle 
modificazioni , quelle varietà caratterifti» 
che delle quali effi ci Anno. refi partecipi 
ve loro Scritti. Prefcindendo pertanto da 
tal fifema troveremo, nelle Opere , non 
dirò folo di GALENO,. € dell’ ARGENTE= 
RIO, ma in quelle più moderne del BEL- 
“pini, dell’ALpimo, del SANTORIO (**) , € 


del 


(*) Vedanfi le siudiciofe rifleflioni a quefto ri: 
guardo pubblicate dal lodato P. Profefsore Leo- 
poldo CALDANI Tnffit. Phyfiol. pag. 12. (a) In- 
fit. Pathologic, pag. 24%. feq. 

(**) II SANTORIO nel fuo Metodo d° evitare 
glierrovi in Medicina fi gloria d’ aver inventato il 
Pulfilogio , frumento atto afpiare i muovimenti, 
e la quiete delle arterie , € d’efsere con tal 
mezzo arrivato a diftinguer © 2 milurare cento. 
trentattre differenze , incominciando dal polo 
sardifimo , e procedendo lino al più frequente, 
Che fe dal pieriffimo al più vuoto, dal larghif-. 


fimo al più ffretto in cui fi era imbattuto avess'' 
egli condotto le fue ofservazioni , qual numer) 
di differenze non farebb’ egli arrivato 2 fepontix 

tei 
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del CasteLto, quanto per noi farà fuffi- 
ciente in quelta importante materia. Piac- 
ciavi per altro che vi accenni , il  po/fo 
dicroto (cexvi) effere ftato offervato  cor- 
rifpondente alla Teorda degli organici dal 
MarqueLL, dal FONTANA, dal pe HAEN : 
e dallo fteffo HALLER j e noneffere affat- 
to difprezzabili per un CHIRURGO. Clinico 
le divifioni de’ polfî organici in fuperiori, 
in mezzani, ein inferiori: di modo che le 
fuddivifioni meno arbitrarie , e meglio ful- 
le oflervazioni più diligenti fondate de’ 
Superiori ; verrebbono ad effere il polfo 
‘capitale o fia cephalico, nafale o myÉEterico, 
gutturale o laringèo; quelle de’ mezzani , 
il pettorale o fia toracico che comprende 
il pulmunare o pneumonico, cuorale o. car- 
diaco, diaframmale o phrenico ; quelle’ de- 
gli inferiori, lo ffomacico o gaftrico, inte» 
ftinale o enterico | renale © nephritice, 
emorrotdale o archico, uterino ; maftricale 
o ifterico. Dell’epatico, e dello Splenico non 
“avendofi ancora dimoftrazioni fufficienti , è 
inopportuno farne cafo, poftochè nè il Wen- 
BoFFIO, nè l'’HaENIO, per tacer di molti 
altrì, non gli Anno ammefii, 

i I 3 Per 


i acli it i n hi ® È bl . L È 


re: Difquifizioni Filologiche | applicazion delle 
‘quali alla Clinica non fappiamo ancora il vantag- 
gio che potrebbe arrecare , ma che fan fempie 
Onore al genio inventivo degl’ Italiani. 
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CCXXII. Per toccar a dovere 1 polfo a’ carpi fa 
pr d’ uopo che il braccio dell’ infermo non 
Solto. — fi trovi angufliato. fra velli riffrette:, nè 
ripiegate , nè rugofe; che l avambraccio 
fia in mediocre fleffione , cioè il cubito 
faccia un angolo ottufo alla piegatura del 
gomito ; che la mano fia col pollice in 
Aloe. fe vuolfene maggior fermezza è 
fia appoggiata ful mignolo, e full’ offo del 
metacarpo che ‘limita dal canto del mi- 
snolo la palma; che le quattro ultime di 
ta fiano piegate a mezzo cerchio , e il 
pollice appoggiato full’articolazion della fe- 
conda colla prima falange dell'indice. Dall’ 
altro canto 1° indice , il medio, }° anule 
lare, e il mignolo del CaiRURGO difpofti 
fulla medefima linea premano l'arteria ra- 
diale tutti ‘colla fteffa forza , di maniera 
che la polpaftrella dell’ indice corrifponda. 
al rifalto che fa l'epififi fulla faccia ine 
terna del radio , e le altre al tratto fuc» 
ceffivamente più alto dell'arteria; 1l pole 
lice fi appoggi fulla faccia efteriore del ra- 
‘dio, che così faranno le altre quattro di-. 
fa più fenfibili a’ muovimenti del polfo 5 
per giudicar fenza equivoco e fenza fal-. 
lacia del di cui carattere convien perfeve». 
rare nell’ efame per Venticinque o treme 
ta battute ogni volta , € ripeterlo due 0| 
tre fiate ad ogni vifita. 
cexxiv. Non farà vano ricordare l’ influenza dell’ 
età, del feffo , del temperamento , della 


pro» 
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profeffione, delle paffioni , del clima, del- Reni cofe 
la ftagione , e della ftatura fulla diverfità ii 
de’ polli, anche fupponendoci già iftrutti fai de’ Volf. 
di quanto la varietà di tali circoftanze ins 
flvifce fu tutte le ‘altre proprietà del corpo 
umano molto men foggette a cangiamen- 
to. Avvertiremo dunque fempre nell’ at- 
to di toccar i polfo che l’infermo fia fta- 
ito qualche tempo in ripofo ; nè ci fide- 
remo dì noi medefimi fubito dopo il pa 
fto, o una corfa impetuofa , o rifcaldati , 
agitati da qualche paffione, fe non vorre- 
‘mo confonderci, e prendere sbagli grof- 
‘folani pregiudicevoli agli ammalati, e a 
noi vergognofi. Tutte avvertenze che per 
meglio ftabilire il diagnoffico , e l’ indica» 
zione vitale delle Malattie Chirurgiche fti- 
miamo non menopportune che fufficienti, 
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ccxxv, E’ Medicamento qualunque foftanza, me- 
SOG diante l'applicazione della quale al corpo 
no, . e . . 
umano vivente, 0 l'introduzione in effo , 
prefervarfi fi fuole dalle Ma/atzie , 0 ll 
berarfene , o mitigarle . 
e I medicamenti adunque fono efferni , 10. 
to Eleno Dici, locali, Chirurgici ; o interni de' quali 
Topico, Lo. per lo più fi ferve la Medicina : a norma 
cale, Chi. dello fcopo diverfo a cui fi tende allor. 
rurgico ; In- d f loro di gli 
Aglio quando per mezzo loro fi vog iono Scan» 
fare, 0 curare, o palliare le Malattie, le 
quali potendo effere per natura , e per af- 
petto differentifime, fanno che i medica- 
menti non poffano fe non effere anch’ efli 
ben diverfì. 
cexxvi. I più ufitati fra 1 Chirurgici o eftern 
peer fono fin dalla più rimota Antichità 1 fi=» 
> Ile [Na TE 2ra sari 
zione de folutsvi , gli aftringenti , e i repercuffivi n 
do Medica i mollitivi, gli anodini, e gli ftupefacienti 3; 
menti. i fuppurativi, i deterfivi, € gli efficcativi 5; 
i dropaci, i cateretici, e i cayftici : deno=» 
minazioni tratte dall’ azione fenfibile e: 
apro 
palpabile de medefimi, applicati fulle: 
— membra noftre inferme ordinariamen»: 
te offervatafi; ficchè ci fembra inutile? 
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adottare, a confufione de’ Principianti ; 
nella Materia Chirurgica diverfa. Nomencla= 
tura , € ‘ridurne a maggiore, o a più ri. 
ftretto numero le Categorie ; e fenza bece ] 
carci il cervello nello fpiegar alla STAH- 
LIANA, alla LAVOISIERIANA , alla Cut» 
LENIANA, 0 alla BrownIANA (*) il mo- 
do fpecifico d’agire d’ ogni medicamento 
comprefo nelle mentovate categorìe fulle 
diverfe Parti, e nelle. diverfe Malattie 
che in tali parti àn fede, nel Breve Ri- 
cettario Eftemporaneo, che 2 fuo luogo pre» 
fenteremo , verranno indicate le foanze 
‘tanto femplici, quanto preparate , dalle 
quali fi fogliono ricavare diltintamente gli 
effetti da cui ogni categorìa defunto è il 
titolo. VELA 

I Font: donde fi traggono tutti i medi-CCXXVÎIIT: 
camenti fono i fei notiffimi Regni delle Fonti de’ 
cofe fublunari, cioè 1° animale, il vegeta» Medicaraen» 
ile, 


(*) Quefta Setta Medica {piega ogni cofa con 
forprendente facilità . A due fole forsenti di 
Malattie ,, benda, e affbenza; fabordina loro 
a femplice idea del maggiore , o minore ftimolo 
promuovibile da tutte le foltanze medicamentofe 
applicate al corpo animale, e all’unicoeffetto loro 
a etaurire pilo meno l’eccitabilità le dirige. Ecco 
in due parole {piegata da’ BROWNIANI tutta 
«la Terapeutica, e infegnata la Maseria Medica. 
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bile > il minerale, acqueo , | derco , £ 
ligneo. ti 

COLA | Non tutte le fpezie de’ medicamenti pof- 

ji Ma fibili, tratti da regni pur ora mentovati'» 

gi. fi adoprano ad una fola maniera : poichè 
in primo luogo la confiftenza loro diver» 
fa ci obbliga a fervirci di maniere diver- 
fe nell’applicargli ; in fecondo luogo la 
differenza delle parti del corpo alle quali 
adattar gli dobbiamo , ci coftringe a° dar 
loro forma , figura, e direzion differente, 
In fatti fe alcune volte la parte inferma 
wuol efferne coperta , avvolta, fpalmata , 
inumidita, irrigata, fregata , vuol effervi. 
dentro immerfa, tuffata ; altre volte dob- 
biamo fpargervi fopra , lanciarvi contro 1 
medicamenti ; dobbiamo nell'interno della 
parte, o del corpo introdurgli, fpingerli, 
e nelle vifcere fteffe infinuarli. per mez- 
zo delle fciringhe , degli febizzatoj, e fie 
mili. Circoftanze, eindicazioni tutte che 
dimoftrano appunto varia dover effere in 
generale de' medicamenti la, confiftenza , 1 
quali perciò fono divifi in due Cleffi, 
ta prima delle quali comprende i medica- 
menti liquidi , la feconda 1 folidi fuddi- 
vil in duri, e in molli: e ben s'intende, 
che i medicamenti d’ amendue le claffi poî- 
fon effere Semplici , 0 compofti, vale a die 
re artifizialmente preparati, e varii infie» 
me mefcolati. 

coxxg., I medicamanti liquidi femphici più ordi» 

| narll 


F 


nari fono l'acqua , e il Jarre, de' quali Medicamen» 
la CHiruRGìA fi vale ora per far lavande fatte Ri 
e bagni ,° ora fomenti 5 injezioni , SHillici. 
dit , irrigazioni , embroccazioni , ‘vapori, 
ec. ec. | | 
I medicamenti liquidi compofti ; prepa- CCXXXI, 
ratt, o mifti, fono i vini, i fugbi, gli diano 
ol, certi linimenti , fpiritt , acque diftil- COMEGRE, 
late, decozioni , brodi, efimili, di cui la 
Carrurcìa fi ferve non folo nelle otto 
‘maniere pur ora indicate (cexxx),ma di 
loro il nome di 
i Lotort o lozioni , allorchè ne lava #/cce 
ire, organi irritati, infiammati, e talor an 
‘che indeboliti , inerti ; ferite immonde: 
Collirit, applicandogli agli occhi'infermi» 
Errimi, introducendoli nelle narici alte» 
ate: 
Collutori, facendoli prender in bocca per 
ifciaquarla, per aftergerla dalle immondez» 
‘ze, dalle purulenze: | 
Gargarifmi, lafciandoli per la bocca die 
fcendere nelle fauci je trattenendoveli qual- 
iche iftante | indi efpirando a poco a poco, 
‘affinchè meffi in muovimento, da tutto quell’ 
ampio imbuto e dalle parti pofteriori © 
“gutturali delle narici interne, da’ veli del 
‘palato e. dall’ ugola col mezzo di tal 
agitazione fi diftacchino le impurità noci» 
ve che. poi fi rigettano per la bocca; o 
fl rilaffino, fi rinfrefchino, fi ammollif- 
‘cano, © fi corroborino , fi rinforzino le 
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fuddette parti da qualche viziò attaccate 4 
e fe ne fgombri per tal mezzo la co/luvie 
morbofa 
Fumigazioni, fuffumigii, vapori , efponene 
do qualche organo, come l'occhio, l’orce» 
chio, le. narict; la bocca, la vagina , Il 
podice, 0 qualunque altro membro , al fu 
mo che efala da tali medicamenti poîti ful 
fuoco, o gettandovi dentro corpi roventi. 
CEXXXII.  E'vero che tanto .1 fomenti e i va- 
preti le. pori, quanto i fuffumigii fi fanno con va» 
rie decozioni , collo fpirito di vino, cogh 
Spiriti volatili, col vino Îteflo, coll’ aceto, 
col latte, col fiero ec. ec.; ma fi fanno altresì 
con. que’ medicamenti ch’ entran nella. claffe 
de'folidi: talifono le polveri, i trocifci, le 
paftiglie fra ì preparati ; fra i femplici poi 
entrano fiori, foglie, femi, radici , cortec= 
cie ora verdi, ora fecche ; penne capelli, 
unghie , corna, e cole fimili gettate fulla 
bragia , dotate di quella virtà o attività 
che le rende medicamentofe e capaci di cu» 
rare le Malattie per cui fi mettono in ufo. 
I medicamenti folidi adunque tanto femplia 
ci, quanto compofti, o preparati , fuddivifi 
‘in duri , e molli ; fono tutte quelle fo- 
ftanze che dalle proprietà de’ liquidi fem- 
pre più fi fcoftano, e fpecialmente per la. 
confiftenza : per efempio 
Linimenti, E Linimenti che fi fanno con. qualche 
olio, balfamo, o graffo, e fiapplican fulle 
parti mal affette ora colle dita, © sr 
| pa sa 
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palma delle mani unta; ora con ifpugne, 


pannilini, piume, pennelli, e fimili ; con 
iftoppe, con cotone; fregando più o men 
lungo tempo, con più o meno di forza, 
la fuperficie del membro che ne abbifo- 
gna. Di quefta natura fono pur anco pr 
I Balfami naturali ‘e le Refine , più Balfamt 
vifcidi e tenaci : e diciamo balfami na. e Refine, 
tral:, perciocchè gli artificiali fono piutto- 
Ito tinture fatte colla infufione di foftanze 
aromatiche nel vino, o nello fpirito ; cos 
m'è fra i più triviali il 4a//umo Intocene 
Ziano» ch è tanto differente in confiltenza 
da quelli del Perù, della Mecca, del To- 
là; di Copaiba, e da altri che i CarruR- 
GI foglion adoprar ora foli , ora mefcola= 
ti con altre foftanze a norma delle indie 
cazioni : così è di quegli artificiali detti 
di folto terebintinato, del FIORAVANTI | del 
LocareLti, del Commendatore. Servono per 
le contufioni, per le ferite, e per le ulcere, 
Da' Jinimenti poco. differifcono gli Un- Unguenti, 
guenti, la bafe di quefti fuolendo efler olio, 
© graffo, e dando loro qualche ‘magviore 
confiftenza altr’ingredienti chevi fi unifco» 
Ro e che danno agli ungzenti nomi talvolta 
capricciofi, bizzarri, infignificanti, Degli 
waguenti ci ferviamo per cuoprir le parti 
ulcerofe affinchè le Placcia e il rimanen- 
te dell’ apparecchio , e della fafciatura non 
le irritino : e fecondo le proprietà che fi 
attribuifcono a cadauno d’eflî; non ‘dalla 
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prevenzion degli Autori e dagli encomii 
de” promulgatori allettati ;' ma da lunga , 
ben diretta , e fedele fperienza guidati, 
gli adattiamo alle diverfe Malattie, e al- 
le varie circoftanze delle medefime; quane 
do colle femplici filaccia, co' cerotti , 0 
‘cogli empiaftri non è poffibile ottenerne 
la guerigione: 
Cataplaf: | E° Cataplafma un medicamento molle , 

DIRE pultaceo, compofto per lo più di farine, 
di pan trito, d'erbe, o di fiori polveriz- 

i zati, macerati , o cotti a putrilaggine den- 
tro l’acqua; il vino, il latte, l'aceto, e 
fimili. Il nome, che fignifica medicamento 
fovrappofto ; indica l’ufo che comunemen- 
te fe ne fa, cuoprendone, avvogliendone , 

| appoggiandovi le parti snferme . 

Empiaftro. 1’ Empiaftro è un medicamento vifcido , 
glutinofo, atto a prender aderenza al cuo- 
jo, alla tela, a qualunque altro corpo 

'fecco fu cui fi diflende e fi fpalma in- 
tanto. ch'è caldo, o liquefatto : e pur ca- 
pace l’empiaftro d' attaccarfi piùo men te- 
nacemente alla parte del corpo ben afciut: 
ta fu cui l'applichiamo caldo ; perciocchè 
sl calore fi ammollifce e fi fcioglie , al 
freddo fi indura;, e non può collegarfi con 
nulla d’ acquofo. 

Cerotto, Il Cerotto è un medicamento fohdo, pre 
| parato, în cui gli Antichi facevano entrar’ 
foltanto cera, edolio; noi di varii 1ngré- 


/. dienti lo componiamo in ‘modo che talue 
no 
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no confonde il cerotto con l’empiaftio. Il 
cerotto però non à mai tale tenacità; per- 
chè la cera v’entra in proporzione molto 
maggiore che le gomme e le refine foli- 
te d'abbondare negli empiaftri. 
. Sono di confiltenza dura le Polveri, fta-CCXXXITI 
to a cui fi riducono i medicamenti fecchi ; Medicamen- 
fiiabili, per afpergerne le parti edemato. ti Puri : 
fe, le ulcerofe, le fungofe; le callofe, per 
Ifpingerne ne’ feni ; nelle filule; ne tue 
mori follicolati £ sr 

Le corteccie; come quella della timelèa : 

Le, radici, come quella del piretro 3 
. Le midolle ; come quelle del fambuco,; 
del forgo; del fico; si 

I femi, come i pifelli, i ceci, gli anifi; 

| Le /pugne e fra le altre la preparata. 
che adoprafi fovente; la 24/2; il fughero , 
la cera che impiegafi nella cura delle 
fontanelle, 0 cauterii ; 
, 1 Trocifci fatti di polveri, di fali uniti T'iocifei, 
infieme con somme e midolla. di pane , 
ridotti in maffe di figura fimile a’ pignuo» 
li, a noccioli delle olive, 
«* Dure pur fono le Pietre medicamentofe ; Pietre meo 
‘così dette, dalla folidità pettofa a cui f; dicamen- 
riducono coll’arte le varie foftanze di cui de 
fono compofte : tali fono quelle del CroL» 
LIO, del BuTTLERO , la pelle d’ acciajo, 
o marziale, la. pietra cauftica s ila pietra 
infernale, 

Nella categorìa de’ medicamenti duri fi- 

nal- 
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nalmente fi comprendono le file carpite, 
o fia sfilacci, le floppe, ilcotone, de’ quali 
formiamo i pimacciuoli o faldelle , gli 
fiuelli, Je tafte o turonde , che fecche , o 
imbevute di liquido, o di tintura, o im- 
brattate d’ unguento., di balfamo applichia» 
mo fulle ulcere, introduciamo negli a/ceffe 
aperti, ne feni, nelle aperture naturali, O 
artificiali del corpo infermo , difendendone 
anche dalla impreffion dell’ aria, e dalle 
molefte fregagioni le ferste. 

Candelette, In quelta comprendere pur fi debbono 

Ap nati - Candelette , le Suppofe, i Peffarii , 1 

Pi * "0° Setoni, con cui fi porta rimedio a’ Morbi 

iù reconditi e nafcofti dell’ uretra , della 

qagina, dell'utero, dell’ano, delle vie lagri= 
mali, delle falivali, delle giunture 3 € fi 
derivano dalle parti più nobili, dagli orga- 
ni più effenziali , e gli umori e gli ftimote 
onde fono più oftinatamente offefe o pe- 
ricolofamente oppreffe. 

CCKXXIV. Oltre alla confiftenza e al nome de' mes 

so AR dicamenti che fogliono adoperarfi , l’ indo- 

anti. le de? quali e le fcambievoli affinità fra 
i diverfì ingredienti loro è indifpenfabile 
che fifappiano nel cafo in cui fe ne deb» 
bano congiungere e amalgamar infieme die 
veri: non è lecito ignorare la quantità € 
la mifura. in cui fi Ànno da combinare, 
e quella in cui fi ànno da porger all’ame 
malato: .il che in Farmacda Chirurgica fi 
nomina Dofe. 

Ques 
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Quelta mifura è diver nomi fecondoCCX XXVI. 
la qualità diverfa de’ medicamenti da or- Regio 
dinarfi : perciocchè le polveri, le farine, gicamenti . 
i sritumi del pane, dell’erbe, de’ fiori, 
de’ femi, le corteccie, le radiche verdi, o 
fecche e fottili, le foftanze legnofedivife in 
pezzi minuti, fi mifurano colle dita a pu- 
gilli, e a manipoli, dicendofi 

Pugillo quanto fi può pigliar colla pun- Pugillo. 
\ ta delle dita; 

Manspolo quanto fi può abbrancare con Manipolo. 
tutta la palma della mano, e le dita in- 
fieme. 

Gli unguenti, gli empiaffri ; i cerotti : 
le pietre cauftiche, le infernali, le gomme, 
le tinture, le decozioni, le emulfioni. e fi- 
«mili, fi ordinano a pelo, cioè a /ibbre fe= 
gnate— Db; a oncie-3; a dransme o fia or- 
tavi d° oncia-3; a ferupoli o fia denari — d; 
a grani—gr.: di maniera che venti grani — 
gr.xx fanno uno /erspolo= 5 Jos tre. fcru- 
poli 0 fia tre denari — 5 jij. fanno una 
‘dramma , cioè un ottavo d'oncia — Zifis 
otto dramme— 5 viij. compongono il pelo 
‘d'un’ oncia , e dieci oncie= 3 ‘x. fanno 
una libbra — ib |. | 
Alcuni liquori, maffimamente gli /piri- 
tofi fi mifurano a goccie — gutt. s ‘altri a 
cucchiaj> cochl.: un cucchiajo—cocl, j. e- 
‘quivalendo a mexg” oncia — F».ss ye ..Unà 
\goccrola—gutt. j. a due grani gr.ì). 
Per indicar |’ uguaglianza delle mifure 

e de 
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e de’ pefi delle fotanze ch’entrano nella 
compofizion e nell’ amminiftrazione de' medi- 
camenti compofti o preparati, ci ferviamo 
del vocabolo ana-z. 


CCXXXViî. Le efpreffioni poi che fono in ufo per 
Caratteri, determinat in breve .i diverfi peft e le 


e Gitre. 


mifute, o la uguaglianza e gli altri acci» 
denti delle preparazioni farmaceutiche, deb= 
bono pur faperfi da ogni CHrurco ; € 
per tal fine vengono da noi efprefli nella 
Tavola feguente, da cui fon efclufi i ca- 
ratteri chimici non folo come incomodi 
ad impararfi e a formarfi , ma come trop» 
o arbitrarii ed incoftanti: maffimamente , 
dacchè la manìa di tutto rinnovare è pro- 
feritto quelli dell’ antica nomenclatura , e 
non è fiffato ancora que’ della novella Îta- 
bilmente. Oltre a ciò i caratteri, o cifre 
tanto chimiche quanto farmaceutiche fono 
atte pur troppo a far nafcere frequenti sba- 
gli, a cagionar appiglio alle indifcrete 
ignoranti perfone per dare a tutta la nobil. 
Arte Medica la taccia d’impoftura. In- 
giuftizia da cui ci fottrarremo , fe conti-. 
nuamente ftenderemo le noftre Ricetze fenza 
cifra veruna, in iftil piano, ordinato, in 
carattere affatto intelligibile, fenz* abbre- 
viature ; e fe all’occorrenza. nelle ‘ville. 
e nelle campagne. le detteremo in vulga=. 
re. La Tavola pertanto che qui fi prefen-. 
ta fervirà per comprendere quanto gli Au» 
tori che! le adottarono e tuttavia : ne' 
val 
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valoono àn voluto indicare, e per leg- 
pere ciò che 1 CamruRGHI tenaci delle an» 
tiche ufanze continueranno a trafmetterci ; 
piuttolto che per noftro efemplare e nor- 
ma nel formar le Ricette. 


R; o Z% fignificat 


pug. 
Mmanip. 
pr. 
A. 
g. Vi 

gutt. suttat. 


TAVOLA E SPIEGAZIONE 


DELLE CIFRE PIÙ USUALI DELLE RICET- 
TE, E DELLE PIÙ FREQUENTI ESPRES- 
SIONI CHE NELLA PRESCRIZIONE DELLE 
MEDESIME OCCORRONO . 


Recipe 
ferupulum 
drachmam 
unciam 
libram 
pugsillum 
manipulum 
granum 
femis femiffem 
quantum vis 
gutta & guttatim 
quantum fufficit 
partes ®quales 
ana ( idelt equalitas 
preparatum 
pulveratum , pulve- 
_ rem 
fiat 
fecundum artem 

2 ref. 


CCXXXVIII. 
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ref. o 
‘add, 
mi 
ma. dc velp. 
st. Je]. 
app. 


ex ord. 

ut a. ell 

cap. ut di&, 

coq. l. ign. 

Mar. b. 

ah; 

ag. 

cochl. 

ex cochl. 

inf. 

mac. 

exh. 

rad. lig. 

fum. om. bihor. 

fol. c..: vit. OV. 
mero ij. 


nu- 


rep. empl. 
ext. fup. allut. 


exp. fucc. 

c. expr. col. 
Si expr. 
red. in putr 


reforma 

adde vel addendo 

mifce. vel mifcendo 

mane & vefpere 

ftomaco jejuno 

applicetur , apponas 
tur 

ex ordine 

ut artis eft 

capiat ut diftum 


‘coque lento igne 


Marie balneum 
arene balneum 
agita vel agitande 
cochleatìm 
ex cochleari 
infunde 
macera 
exhibe 
radices ligni 
fumat omni bihorio 
folve cum vitelli o» 
vorum numero 
duo 
repetatur emplaftrum 
extende fuper allu» 
tam 
exprime fuccum 
cum expreffione cola 
fine exprefllone — 
redige in putrilagl» 
nem 
mao, 


mac. fup. cin. cal. 


f. cat. 
app. si 
3 ).fl 


e. 
a. Db iiy. 
manip. |. 


fup. inf. ag. ftill. ros. 


alb. 3 ij. 


fp. fal.arm. gutt.x. 


add. fp. cc.pp. gutt. 


vii). 


m. f. f. 
f.b. cap. quoq. h. qd, 


fep. collyr. ad us. 
ut dit. 
inftill. gutt.ij. vel iij. 


tertia quag. hora 


£. cat. & cont. bisin 
die donec al. 
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macerentur fuper c1- 
neribus calidis 

fiat cataplfama 

applicetur tepidum 

unciam unam cum 
femiffe 

drachmas duas 

ferupulos! quatuor 

ana libras tres 

manipulum unum 

fuper ‘infunde aqua 
fillatitie rofarum 
albarum uncias 
duas 

fpiritus falis armo- 
| nicalis guttas de- 
cem 

adde fpiritus cornu 
cervi preparati 
guttas oféto 

mifce, fiat fomentum 

fiant  boli capiendi 
quoque hora qua- 
drante 

repetatur collyrium 
adufum ut diftum 

inftillentur gutte due 
vel trestertia qui- 
que hora 

fiat cataplalma  & 
continuétur bis in 
die donec ‘aliter . 

ia 13 RicET- 
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RICETTARIO ESTEMPORANEO; 


GCXXXIX  Veduto in che cofa confifte il nzedica» 
mento: conofciuta la diverfità di que’ me- 
dicamenti che fono in CHiruRGÌA più ufi- 
tati ; comprefe le efpreffioni, i termini, 
e fino le abbreviature e le cifre , onde fi 
fono prevallì per.’ addietro i CHIRURGHI 
nel prefcrivere le ricette ; non pofftamo 
aftenerci dal quì recar ( invese della Tae 
vola, o fia Indice di quelle Preparazioni 
che fi nominan officmali perchè ordinaria» 

— mente fi trovano alleftite, o faciliffime ad 
‘efferlo in tutte le Spezierze ) qualche e» 
femplate di quelle che fi fogliono da noi, 
adattandole alla urgenza del cafo, all’im- 
provvifo, e per così dire ful campo pre» 
fcrivere; e fi. dicono ricette eftemporanee 
perchè fecondo l’opportunità vengono dal 
Cururco fcritte o dettate , e compren- 
dono ferie più o men copiofa di foffanze 
medicamentofe ora femplict , ora compofte , 
ora nazionali, ora efotiche , alcune volte 
officinali , altre volte rare e preziofe, col 
metodo fingolare di unirle, e colle ref» 
pettive dofi loro. | | 

CCKL, - Sieno eftemporanei , 0 fien officinali i me» 

dicamenti Chirurgici, avranno fempre luo» 

go in una, o potranno convenire in vas 

rie delle categorie che abbiamo già men». 

zionate (ccxxvir), delle quali , € cel 
lo 
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diramazioni loro favelleremo in Articoli 
diltinti, affinchè riefca più agevole a° Prin- 
cipianti l'intelligenza di queft'importan- 
tiffimo argomento . 


ARTICOLO PRIMO. 


De’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
RISOLUTIVI » 


Ifolutivi fono que’ medicamenti , che 

applicati fopra le parti del corpo s1- 
tumidite. o per infiammazione, o per con- 
geRione, contribuifeono a ridurle allo ftato 
naturale : facoltà che vulgarmente f&i cre- 
de dipendere dalla difpofizione in cui fi 
trova il folido di quelle parti I. ad am- 
mettere azion minore , fe per lo /pafmo 
e l’increfpamento loro tengono inceppati 
gli umori che cagionano la tumidezza 5 
2. ad ammetterla maggiore, fe per l’arren- 
devolerza loro foverchia danno luogo all’ 
afffluffo d’ umori fovrabbondanti s 3. altri- 
menti vogliono alcuni , che confifta nell’ 
attività delle molecule de’ rifolventi fui 
Fuidi umani, onde, fe fono troppo tenui, 
penetrativi, facili a travafarfi , gli adden- 
fano, gli incraffano , e intanto fanno ri- 
pigliare ai medefimi già devianti o fta- 
gnanti il corfo nel torrente della circola» 
zione ; fe troppo crafli, tenaci, inetti a 
circolare , gli attenuano , ne moderan la 

K 4 mor- 
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morbofa coefione, e li rimettono in cir- 
colo ; 4. altti facilmente fuppongono ne’ 
rifolventi la prerogativa d’agire ful /i/feima 
parziale nervofo, o fulla eccitabilità rimet- 
tendola in equilibrio nelle turbolenze fue 
tanto ecceffive quanto da troppa langui- 
dezza derivanti ; 5. nè manca chi colle 
«Affinità Chimiche dalla nuova Teoria. de- 
funte, chi coll’Elettricifmo, e chi col Ma 
gnetifmo e con altre ideali combinazioni 
d’enti mal cogniti , fpiega (*) di quefti 
e degli altri medicamenti con maraviglio- 
fa franchezza le maniere d’agire per dif- 

fipar 


ni n —"—.———n‘’—__’—‘1Ii_recssci; Èceuuiò;:tà 


(*) Se da tante foggie di fpiegar una fola del- 
le facoltà de medicamenti Chirurgici non è refa 
più doviziofa , nè più ficura la CÒkirurgia , non 
è colpa de’ Teorici , nè de’Siffematici , de’ quali 
noi non accrefceremo il numero , perchè il fab- 
bricar Siffemi, e Teorie ci ruberebbe il poco tem- 
po che vorr&mmo pur tutto impiegar nel guerire, 
e nell’infegnar altrui a trattare col buon prò de- 
gli infermi le Malattie. Inoltre fiamo confermati 
in:quella noftra determinazione già chiaramente 
efpreffa (coxxvi1.) dal veder la poca fortuna che 
incontrano quelle degli Scrittori più famofi di Ma- 
seria Medica , e la brevità del regno di quelle 
che poffono confiderarfi come le più felici . Siane 
efempio la Culleniana ( Trattato di Materia Me- 
dica del Dott. Curren. Pavia 1791. 8vo in Vol. 
III. Francefe. Ved. Vol.I. pag. 86. e feguenti ). 
ss L’ Azione degli altri corpi full’ umano ( dice il 
,o CULLEN ) è particolarmente dovuta all’ 7m2p«!- 
»» fione che quefti corpi efercitano fulle pt 

» È] e 
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fipar i tumori, e le offruzioni tanto e/fer=. 
ne quanto interne, fia che fi applichino im- 
mediatamente fulla parte dall’ affufo efue 
berante offefa , fia che ad altra parte ap» 


pli- 


s» de’ nervi , o fu altre parti nervofe ; perciò il 
,, muovimento fi propaga dal fito della inzpulfione 
,» per il corfo de’ nervi fino all’ origine loro nel 
,, cervello, o nella midolla fpinale j e quindi ri- 
,, fulta comunemente una fenfazione che dà po- 
», fcia in generale luogo alla volizione : ed ecco 
4; Ciò che produce un muovimento, il quale fen- 
> do propagato a feconda del corfo de’nervi , fl 
»i porta in certi mufculi; o nelle fibre motrici, e 
», determina l’azion di quefte, e i diverfi effetti 
», che l’azion loro è capace di produrre... . La 
5, difpofizione che rende il corpo umano atto a 
», provare gli effetti particolari che vi produce 1° 
;, azione degli altri corpi, fi nomina fenfidilità ; 
;, e quefta fembra rifiedere in ogni particella ap- 
s, partenente al /iffema nerveo. Si nomina poi ir- 
»» ritabilità quella difpofizion del corpo ; la cui 
s, mercè alcuna delle fue parti è atta a ricevere 
-, certi muovimenti di conzrazione eccitativi o 
sì per la comunicazion di quelte parti col ffema 
>, nerveo , 0 per l’impulfione direttamente efer- 
»» Citata fu quefte medefime parti . Ma l’irrita- 
| »s bilità fembra rifiedere foltanto nelle fibre mu- 
s, fculari , o motrici , che godono probabilmente 
»» una ftruttura particolare a ‘quell’ oggetto op- 
a Dortuna . Quindi fi conchiude che gli effetti 
»» Particolari delle foftanze in generale, o di quelle 
»» iN ifpezie che portano il nome di Medicamen- 
» fé , dipendono dalla maniera loro d’ agire fulle 
9) Parti fenzienti, e irritabili dell’uman corpo al- 
= le quali vengono applicate, “ 
Do- 
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plicandoli fe ne afpetti e. fe ne ottenga 
la derivazione, o la revulfione degli uma» 
ri, ola deviazione dello flimolo > in fome 
ma per rifolvere « Alla categoria de’ rifo= 
lutti 


Dopo tutte quelte definizioni ed efplicazioni 
di principii dimoltrati Dio fa come, ogaun crede- 
rebbe che il CuLLENn veniffe all’applicazion de’ me- 
defimi alla Materia Medica in maniera appagante 
franca ed affoluta, di modochè data la Malat- 
tia il Medicamento folle trovato , e coftantemen- 
te fimile ne doveffe rifultare dall’ applicazione , 
dall* amminiftrazione cauta e prudente, 1° effet- 
to . Eppure ( chi lo crederebbe ? ) tutte quefte 
ed altre ugualmente belle ed ingegnofe cole , 
fpremute ben bene non danno punto di buon fu- 
go . Vediamo il Cuttew a divincolarfi in tante 
maniere , a contorcerlì per tanti verli , a cerca- 
re, a mendicar tanti fotterfugii, che moftra egli 
ftetfo di non effere niente affatto perfuafo della 
ficurezza di quanto gli è piacciuto di (tabilire . 
Eccone le precife parole quali tengono dietro a’ 
pochi fondamentali periodi già tradotti da noi . 
,s Convien offervare però , che quando le foltan- 
,s ze producono i. loro effetti, l’azion non fe ne 
sv fa univerfalmente per l’intervento della fenza. 
,s zion , e della volizione, fendo fovente prodot- 
,, ti quefti effetti fenza la participazione nè dell” 
;, una, nè dell'altra. “ 

,» E'pure probabile che gli effetti rifultanti dall’ 
w azion degli altri corpi full’ umano dipendano , 
sy in tutti i cafi, dall’azion di quetti corpi fulle 
,» parti fenzienti , beachè quelti effetti non fieno 
,» accompagnati da fenfazione. © 

;s E'altresì probabile che , l’azione non effen» 
,» do accompagnata da alcuna volizione ; tanta 

i » que 
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lutivi la maggior parte degli Scrittori di 
Materia Medica riducono gli antiflogiftici ; 
i difoftruenti , pli incifivi, e i mercuriali; 
e quelti fecondo le circoltanze riefcono. 


ul 
q 


,s quelta azione quanto gli effetti fuoi dipenda - 
,» no. dall’ apolicazion diretta di quefti corpi ful- 
s, le parti irritabili, o fulle fenzienti ; il che dà 
,, motivo a muovimenti anche in que’ nervi ne 
,; quali i muovimenti fono comunemente eccita- 
,» ti dalla volizione. ** 

, E'generalmente affai probabile che 1’ azion 
,» particolare de’ medicamenti dipenda dalla fenfi- 
,» bilità, e daila irritabilità del corpo umano; 0 
,, che quell azione È dipenda univerfalmente da 
,, muovimenti eccitati e propagati nel fiffeme 
ss nerveo . E fono appunto quefte le difpofizioni 
,» del corpo vivente, che abbiamo determinato di 
,» fpiegare...» | 

Lode a Dio! Siamo al punto in cui tutto l’ar- 
cano ci verrà dallo Scrittore fvelato . Attenti , 
,» Non fi conofce bene la natura della materia , 
,y che riceve quefti muovimenti; nè il*modo ond° 
,s ella è aderente al /iffema nerveo : ma io credo 
,, averfi fondamento d’ammetterne l'efiftenza,, e 
,, poterletì dare il nome di porcaza mervea, ‘ Pri 
ma fpiegazione chiariffima: pafliam® oltre -,, Non 
,» efifteado quefta materia eccettochè nel corpo 
,» Vivente, e difparendo affatto nel cadavero , la 
sy fi potrebbe. pure con molta convenevolezza no- 
.y, minare. principio vitale . “* Queflto è . quanto 
giudicò a propofito il CuLLen di foggiungere. in 
prova delle propofizioni fovraefpreffe ; delle quali 
non fapremmo dir fe prove, o piuttolto obbjezio- 
ni, per rendere più faporito il pafcolo alle peco- 
relle ch'egli avea prefo a guidare per le balze 


del- 
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quì cofmetici, lù oftalmici, pettorali, anti» 
galatti, epatici, fplenetici, matricali ec. è e 
nelle Spezierie foglionfi difpenfar come #/- 
folutivi è l'aceto di faturno ; e il rofato ; 
l’ acqua 


fieno VLAITAZ TTT PAZZA TE TT I I 
DI 


della Materia Medica , vediamo il condimento . 
sy Non par neceffario d’efporre compiutamente le 
sy varie lesgi alle quali fon fottomefii i muovi- 
sy menti del /ffema nerveo : egli è però da offerte 
sy vali in generale , relativamente all’azion de’ 
sì medicamenti, che, ficceme il muovimento fem- 
s bra comunicarfi da ogni parte del fifema a 
sì tutte le altre parti del medefimo ; così i me- 
.so dicamenti applicati ad una fola particella del 
s, Corpo manifeltan fovente gti effetti loro in varie 
», altre parti per via della comunicazione fud- 
s, detta. Simpatia in generale (ufficientemente 
ss conofciuta dai Medici , della quale mi tocche- 
ss tà fovente di far menzione favellando degli ef- 
>» fetti che ne dipendono, e delle leggi alle qua- 
ss li è foggetta ; ficchè non ne tratterò più a 
»» lungo in quefto luogo. ‘‘ 

Si può egli dir più chiaramente won fi fa nul- 
la della maniera d’operare de’ medicamenti >? E 
dopo tutte le tradotte nullità fi può egli con più 
ardita confidenza continuar a burlarfi de’ legzito- 
ri quanto fa il CuLten con le feguenti fue frafi? 

3) Dopo aver confiderato la maniera d’ agire 
» de’ medicamenti in generale ful corpo vivo , fi 
> può offervare che, come l’effetto prodotto da 
sy Un corpo agente fopra un altro dipende fem- 
», pre in parte dall’azion generale del corpo agen- 
s, te, e in parte dalle circoltanze particolari in 
s, Cui fi trova il corpo che riceve l’azione ; così 
so rifulta che il corpo umano effendo molto dif- 
»» ferente per molti riguardi fecondo gli nomi- 
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l'acqua vegeto-mmerale 3 le acque diftilla= 
te di fambuco, di rofe, di finocchio ec.; i 
clifteri comuni, e gli antiffogiftici ; il colli 
sio ceruleo s 1 decotti comune e rifolvena 


te L 


sy ni, ed anche nel medefimo individuo fecondo 
yy i tempi, l’azion de’ medicamenti debb’ eflervi 
,o diverfamente modificata a tenor delle circo- 
sì ftanze in cui fi trova il corpo : e quefto può 
so durar tutta la vita in differenti individui , © 
sy aver luogo in alcune occafioni foltanto nel me- 
s; defimo individuo. Dunque è neceflario , prima 
,3 d’ andar avanti , d’ efaminar le differenze che 
s» poffono accader nello ftato del corpo umano, e 
> far variare l’azione de’ medicamenti. “ 
Trovato quefto diverfivo all'attenzione de’ fuoi 
leggitori , il CuLLEn impiega quafi dugento fac- 
ciate a parlar de’ remperamenti ; paffa indi a di- 
fcorrere de’diverfi mezzi di conofcere le vir? de” 
medicamenti , e in tutti quanti i tre volumi più 
mai non parla nè della volizione e della fenfibili- 
sd, nè della potenza nervea e della fimpatia, la- 
fciandole a carte feflantanove. Ma a quale mai de’ 
noftri umanifiimi leggitori non piacerebbe molto più 
di tutte le nullità, gegalateci con tanto fafto dal 
CurLEN , efprimere modeftamente la propria in- 
fufficienza a {piegar le maravigliofe azioni de’ me- 


| dicamenti full’ uomo infermo , com’ è fata  con- 


fellata ingenuamente da noi (ccxxvi1.) ? Quan- 
do fi trattaffe di comporre un Diftorfo Accade- 
mico , le difquifizioni fifiologiche di quefta fatta 
potrebbono efiere lodevoli , almeno perchè fervo- 
no d’ efemplari da fesuitarfi , o da fuggirfi, fe- 
condo che fono ragionevoli e condotte con buo- 
na logica , con criterio , o folo accozzamento di 
vocaboli e di promefie vane : ma quì trattafi 


de’ 


158 
te 5 le fomentazioni emolliente e vifoluti» 
va; 1 gargarifmi emollienti, e i rifolutivi > 
gli empiaftri oxicroceo , de vanis col mercu- 
rio , di fapone ; il finimento volatile ; il 
miel vofato : gli olii di fiori di camomilla , 
di lumbrici terreftri, rofato omphacino , di 
tartaro per deliquio cc.: la pofca ; la palla 
marziale + lo fpirito del MinpERERO, di 
fale armoniaco , di vino camphorato ec.; la 
tintura delle cantaridi >; gli unguenti balfa- 
mico, per le contufioni, malvino, mercuriale; 
per la ropna bianco , 0 folforato ec. Oltre 
a tutte quelle preparazioni , che fi dicono 
officinali perchè fi foglion trovar nelle Bor. 
teghe , ogni Cuirurco fulle parti intu= 
midite sì per infiammazione e per conge- 
flione , come per ecchimofi 6 per enchimo« 
ma, fecondo efige il cafo fuole applicare 
ora le foglie contufe di. parietaria , di 
marrobio, di bardana, de’gerani, de’ fem- 
previvivi, degli abfinzii, detiene, ; del 
am- 
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de’ rudimenti , degli elementi d’una Scienza , d‘ 
un’Arte lo fcopo della quale fi è confervare l°Uo- 
mo in vita, reftituirgli la fanità . Se per tener 
dietro alle ipotelt , per fecondar le fantaftiche 
idee di qualche Scrittor brillante fi torce il paflo 
dal difficile e monotono fentiere dell’ efperien- 
za e della oflervazione dalla ragion e dal buon 
giudicio dirette, fi lafcia miferamente perire 1’ Z#- 
fermo , o rielcire membro inutile o gravofo alla 
Società . 


fambuco; della perficaria , del. folano ec. 
ec.; ora i fughi delle medefime piante ; ora 
le radici frelche , pefte della fcrofularia. 
maggiore , de’ gigli bianchi, dell’ enula 
campana ; della verga aurea 5 ora le foe 
mente colla decozione d’alcuna dell’erbe 
e delle radici mentovate, de’ femi del car- 
do; del finocchio, dell’aneto ; dell’anifi; 
coll’acqua femplice ora calda, ora fred- 
da ; colla termale ; coll’aceto , col lif- 
fivio, colla tintura della palla marziale , 
colla pofca, coll’orina, col fiero di latte 
ora dolce , or acefcente, col vino; ec. 
Ora cataplafmi fatti colle farine di fe 
gala, d’avena, di fave d’orobo, di lupi- 
ni; di lenticchie, di pifelli, ec., cotte in 
uno de liquori , o delle decozioni mento- 
vate. Orta le plaàcente, le muffe, i fan- 
ghi termali. 
| Si adoprano pure come w#:folurivi lo 
fterco di colombo , quello di vacca det- 
to per decenza cataplafma di millefiori , 
il letame, le vinacce , il nido delle ron» 
dini, Gli olii de’lumbrici, degli fcorpio» 
ni , di fapone ), di mattoni , di rofma» 
rino, di giglio, d’ipericon, di camomil- 
la, e il rofato omphacino . L’ acquavi- 
te femplice , e la camphorata , e le aro- 
matiche , quali fono la traumatica , la 
ftiptica s quella della Regina . Le acque 
diftillate di cardo fanto , di ferpillo , di 
fcordio , di fambuco , di camomilla, di 
tute 
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tutto cedro , e la teriacale . Gli unguenti 
della Madre, marziato , nutrito , refri» 
gerante , rofato, fantalino , e di fperma- 
ceti. Gli empiaftri di cicuta , di fapo= 
ne, d’armoniaco, diaforetico dell’ Amin- 
sicaT, del Vico, di diapalma ec. ec. 

Dall’ applicazione opportuna. d’ alcuno 
de’ mentovati medicamenti diffipandofi |’ 
impegno, fvanifce il tumore, fi calma- 
no i fintomi, e confeguentemente dicefì 
vifolta la Malattia. 


ARTICOLO SECONDO. 


De’ MEDICAMENTI ASTRINGENTI 
CHIRURGICI è 


Uefìi fi fuppongono atti a produrre una 

tal contrazion ne’ folidi femplici e 
nelle fibre motrici del corpo umano, che 
fe ne vinca la foverchia ‘morbofa debo- 
lezza per la quale vengono i canali e 
la cellulofa , non meno che il parenchi- 
ma de’ vifceri, viziati dall’ affluffo d'umo= 
ri fovrabbondanti. Diffipano pertanto que- 
fli abbeveramenti , reftituifcono la natura» 
le azion neceffaria, ed accrefcono la coefio- 
ne delle parti rilaffate e troppo arrendevo- 
li . In quefta categoria fi annoverano gli 
apglutinanti , gli afforbenti , i catagmati- 
ci, i cicatrizzanti , i confolidanti , 1 cor- 
roboranti , gli indurativi , i fiflenti o Jti- 

puoi, 
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prici, i tonici , 1 vulnerarii fia. trau- 
matici. 

Tra gli officinali contiamo le acque al- 
luminofa, ftiptica, vulneraria; la diftilla- 
tadi rofe e di fiori diverfi aromatici, e la 
feconda di calce, non meno che le acidu- 
le.e mineralizzate fredde ;- il bianco d’ uo- 
vo sbattuto . I cataplafmi e le fomenta- 
zioni fatte col vino , co fughi delle erbe 
antifcorbutiche , dotate di fugo acido au- 
ftero, e colle farine dette rifolventi, col 
tritume del pane fpezialmente di fegale , 
colle corteccie , le polveri , le radici au- 
ftere, amare, aromatiche. Il collirio ceru- 
leo . Gli empiaftri adefivi, di cicuta con 
armoniaco, oxicroceo ec.. Le fermentazio- 
ni tutte ànno dell’altringente e del tonico. 
I liffivii , la. palla marziale ,, la pofca d° 


aceto ;. le tinture di aloe, di china china, 


di mirra. Gli uvguenti per le ernie, per 
le contufioni, il mondificativo . Abbiamo 
inoltre i bagni freddi, le ifchizzature , le 
docciature, i fanghi termali; il fango fred- 
do ordinario, e lafciato feccar fulla par- 
te affetta al fole ; le embroccazioni de’ 
Vinì acidi, aufteri, degli Îpiriti aromati- 
cì ; le fumigazioni de’ liquori ftefli getta- 
ti fu tegole, fall, mattoni, ferri roven- 
ti; le freghe , e le fafciature . Non ter- 
remo, dietro a tutto ciò che fomminiltra= 
no d’aftringente, di corroborante , di ca- 
tagmatico 1 fei regni, perchè nelle Prime 
i Linee 
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Linee della Cuirurcia baltar debbe il cene 
no che fe n’è fatto, e che fi farà nel di. 


fcorrere di quanto s’ appartiene alle altre 
categorie . 


ARTICOLO TERZO. 


De’ MeDpIcAMENTI REPERCUSSIVI 
CHIRURGICI. 


Ualunque foftanza che applicata fulle 
parti del corpo umano infermo vi pro- 

duce con fomma preftezza, e con propor- 
zionata. attività e coflanza gli effetti ef- 
preffi nell’ Articolo precedente , coftituifce 
un medicamento repercuffivo , repellente , e 
difcuziente . Il ferro freddiffimo adunque, e 
°l1 marmo tenuti con ‘forza. contro la par- 
te offefa ; il ghiaccio , la neve ; l’acqua 
fpinta con impeto e a riprefe ; le foftan- 
ze catasmatiche freddiffime tenute a lungo 
ful vizio e comprefievi per mezzo della 
fafciatura , come farebbe un mifcuglio di 
bianco d’uovo sbattuto , farina volatica , 
e filiggine facciata di cui fi formi cata. 
plafma; lo fteffo fuoco tenuto in vicinan» 
za del membro offefo , € riapplicato fo» 
vente, le terre cimolia, figillata, lemaia; 
l allume, il vetriuolo, il colcotar; le ra- 
dicì di brionia; ì agrelto, il fuso ‘di me» 
le cotogne , di tutta la melagrana imma- 
tura e de’ balauftri si dell’ affenzio ; la" 
fchiz: 
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fchizzettatura imipetuofa delle acque terma- 
li, e delle acque fature di fale ; i fanghi 
termali caldiflimi, e gli ordinarii freddif- 
fimi, rianimando l’azione de’ folidi , e 
minorando la ‘rarefazion de’ liquidi , de’ 
quali già travafati promuovono l’afforbi- 
mento, entrano in queta categoria. 


ARTICOLO QUARTO. 


De MEDICAMENTI CHIRURGICI 
MOLLITIVI. 


\ Quefti fi attribuifce la facoltà di mi- CCXLIV. 
norar la forza di coefione del folido | 

femplice, e diffipar la rigidezza e le durez- | 
ze che ne dipendono, e tenendo inceppati 
gli umori ne favorifcono, v ne promuo» 
vono la condenfazione. Comprendonfi nel. 
la categoria de’mollitivi o emollienti gli an- 
tiflogiftici, 1 demulcenti, 1 laffanti, ì refri. 
geranti 0 t'infrefcanti, e gli umettanti. 

Le Spezierie ci fomminiftrano in rif- 
guardo a quefti medicamenti le acque di- 
| ftillate di tutte le piante emollienti ed aci- 
dette; i brodi di tutte le foftanze animali 
pinguedinofe ; i cataplafmi fatti con le fa- 
rine, i tritumi, le macerazioni, e le pu- 
trilagini delle medefime piante e foftan- 
ze animali; i cerotti dialtàa , diapalma , 
diaquilon ec.; ì clifteri emollienti , anti- 
flogiftici, rinfrefcativi , umettanti + i de- 
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cotti della fteffa natura , ed anodini ; gli 
empiaftri diaquilon femplice, dialtèa, mer 
cutiale, oxicroceo , de .ranis , delle mu- 
cellaggini. Le fomentazioni mollitive, rin 
frefcative , rifolventi , umettanti, anodi» 


ne; il linimento di foftanze pinguedinofe, 


. oliofe, dolci ; il miel rofato ; gli olii. di 


mandorle dolci], d’oliva , di lumbrici ; 
sli unguenti citrino, malvino , cialtta, € 


diapopuleon, 
ARTICOLO QUINTO, 


De’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
ANODINI . 


“Ntrano in quefta ceregoria oli alewiteri; 
gli antifpafmodici , gli alexifarmaci 4 

pli antylifi, i carminativi, ì calmanti , è 
paregorici, i temperativi, i fedativi, e di- 
ventano fecondo le circoftanze in cuì fr 
mettono in ufo ora antodontalgici, ora anto= 
talgici, or antipodagrici, or antifipbilitici, ora 
nephritici, ora uterini o matricali , ora an 
selminticiec.; e fono tutti quelli che fervono 
per moderare, per calmare i dolori, e conci 
lar la quiete ed il fonno. Tutti i rifolu: 
tivi, gli antiphlogiftici è i mollitivi riefco» 
no per l’ ordinario anodini > e alle volte 
riefcono tali anche i corroboranti, gli ans 
vifceprici yi cauftici ei, e il ferro tanto , 
vasliente quanto sdfocato : al che a fua, 

teme 
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tetripo fi moftrerà ampiamente . Que’ wme- 
dicamenti però che vengono confiderati co- 
me anodini per eccellenza fono fra oli of- 
ficinait le acque diftillate di malva , "di 
mercorella, d’endivia, di ninfèa , di ca- 
momilla , di tuffilagine , di papoveri : i 
brodi delle foftanze animali pinguedino» 
fe, fpezialmente della reticella e delle 
inteftina ; i cataplafmi fatti colla decozion 
delle piante fovranominate , colle putrila- 
gini loro, e colle farine più ufuali; i ce- 
rotti diapalma, dialtèa , di‘minio , cam- 
phorati ec.; i clifteri, le fciringazioni, le 
embroccazioni , i fomenti colle acque di- 
flillate , co’ brodi, colle decozioni fovrain- 
dicate, col burro frefco, gli olii dolci re- 
centi, i tuorli d’uova frefche , detti anti- 
phlogiftici , antifpafmodici | emollienti , 
carminativi , ec. Gli empiaftri di cicuta, 
diaquilon femplice , de ranis col mercu- 
rio.. — Tutti i grafli frelchi, lavati in 
acqua di rofe; il miel rofato, il miel mer- 
curiale. Gli olii blandi fitti fenza fuoca, 
(come quello di mandorle dolci; il rolato 
omphacino ; quelli di gigli bianchi , di 
camomilla, di olive, di botta , o ‘balfa- 
mo tranquillo , quel de’cagnolini. I fan- 
ghi, le placente, le muffe, i bagni mine- 
rali tiepidi ; il latte eftratto di frefco ; le 
Moture anodina , di fuccino; gli unguenti 
citrino, di ceruffa, malvino, mercuriale a 
di minio ) refrioerante ,i nutrito ec. 


2 A R- 


| 


160 


ARTICOLO SESTO. 


De’ MepIcaAMENTI CHRuRGICI 
STUPEFACIENTI. 

CCXLVII. TN molte Malattie Chirurgiche il dolor 
i che fente l’ammalato è tale, che fe non 

poffiamo rimuoverne la cagione, dobbia- 

mo almeno cercar di applicare fulla parte 
medicamenti che ne diminuifcano il fen- 

fo. Tali appunto fono gli ffupefacienti, da' 

quali ficcome fi eccita il fonno allorquan» 

do fi fomminiltrano internamente , così 
prendono il nome di foporiferi , dì fonni» 

feri, di bypnotici, dì nepentes © narcotici. 

La Materia Chirurgica ce ne fommini- 

fira alcuni miti , come fono la rofa , le 
foglie del falcio, la lattuca, il taraffaco , 
la endivia, l’acetofa, la polpa de’mello» 
ni , de’ poponi, delle zucche , de’ coco- 
meri, l’emulfione de’ femi loro mondati e 
pefti , il croco, il papavero rdeados tan- 
to in foglie e in fugo , quanto in feme 
e in capi ; ì1 papavero bianto , la cino» 
gloffa , il folano officinale e fonnifero 
blando , che dicefi anche belladonna , di, 
cui le foglie pefte, o cotte, 0 macerate ., 
il fugo, in fomento, in cataplafma, gio». 
vano molto: lo fteffo dicafi della cicuta ,, 
del jufquiamo, e fimili. Le preparazionii 
piombine poi fono ftate con ite col! 

cas 
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locate in quefta claffe, e le oppiate ancora, 
delle quali le circoftanze e l’efperienza in- 
dicano le dofi neceffarie e i metodi che 
non fi poffono efporre fenza lunghe dice» 
rie in generale. | 


| ARTICOLO SETTIMO. 


De’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
SUPPURATIVI . 


Uppurativi fono que’ medicamenti, }° ap-CGXLVIII, 
plicazione de’ quali promuove il can- 
‘“giamento in pus, puzza , o marcia delle 
foftanze in qualche parte del corpo animale 
viva ed infammata morbofamente raccol- 
teli. A tal fine conviene che quefti m24/- 
camenti promuovano la rottura di qualche 
vafellino , e lo fpandimento della linfa 
coagulabile ne’dilatati cancelli della cel- 
lulofa , della quale procurino il rifcalda- 

ento e la cottura . La fuppurazione è 
neceffaria quando la materia morbofamen- 
te travafata, ritardata nel muovimento, o 
ftaguante , non può più nè rifolverfi , nè 
venir aforbita : è però da evitarli ove la 
Materia peccante non può convertirli in 
Pus, o convertitafi in quelto , non fe. ne 
può ottenere l’evacuazione. 

V°à chi è diftinto i fuppurativi in tre 
claffi, attribuendo a que’della prima la fa- 
coltà di difcioglier ì vali foavemente flimo- 

L 4 lan- 
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landoli ;.€ tra quefti annoverò le gomme 
armoniaco, elemi, bdellio, galbina; oppo- 
ponace, fagapeno, tacamahaca, e la mirra; 
le cipolle cotte con. olio e farina, il mie- 
le, i fichi graffi ; le foglie e le fommità 
tenere e frefche d’alcune piante, come la 
camomilla , il meliloto, il fambuco , il 
croco , il lauro ec. 

Nella feconda claffe fi comprendono que’ 
medicamenti che ajutano l'aggregazione fcam- 
bievole delle molecule degli umori fia- 
gnanti, e le altre particelle già feparate, 
aumentando la forga vitale. Sono perlo più 
attraenti , e determinano gli umori fcor- 
revoli verfo il fito in cui fi dee formare 
la puzza; e alcuni fono acquofi tiepidi ca- 
paci d’allentare i folidi,. e  confeguente- 
mente di favorir il concorfo fuddetto , 
quali fono le decozioni delle piante mal. 
vacee, il latte e il fiero recente , 1 brodi 
delle carni pingui d’animali giovani , € 
fpezialmente degli omenti , delle  inte- 
ftina ; i cataplafmi fatti co' liquori ac- 
cennati, colle cotture. a. putrìlagine delle 
fteffe piante, colle farine d'orzo, d’avena, 
di formento ec. : altri fi dicono umettan- 
z o fia acquofi vifcoli , come le decozio- 
ni dell’anagallide , della lente. paluftre , 
della ninfèa, della parietaria e fimili, che 
danno un non fo che di glutinofo all’ 
acqua in cui vengono cotte : altri fono | 
duri , come il fermento vecchio, le ci- | 
polle, il cacio. Que 
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Que” della terza claffe rinferrano nel fito 
determinato i fluidi pofti in muovimen- 
to, e ne impedifcono la diffipazione , lo 
fvaporamento folito ‘a promuoverfène per 
il calore del corpo : a quefta pertanto 
appartengono tutte le foftanze capaci d’ ot- 
turar i pori della cute in maniera che la 
materia moffa non ne efca o ne efali, 
foftanze dette emplaftiche s per efempio la 
.gomma armoniaco, il miel cotto , le fa- 
rine di fava, di pifello , di cece e di 
lino; i fichi grai, la cera, i tuorli delle 
uova, il burro, i graffi animali, gli 
olilec. pa 
Siccome il promuovere la fuppurazione 
fuol effer cofa frequentiffimamente  necef- 
faria al CHIRURGO, e non di rado fi ften- 
ta ad ottenere l'intento con quella folle- 
citudine che pur fi bramerebbe dagli in- 
fermi ; così riefcirà cofa grata a’ Princi- 
pianti il trovar quì gli efemplari di qual- 
che #icetta fu cui potranno modellarne al- 
tre a tenor del bifosno . Trattandofi per- 
tanto di prumuovere la fuppurazione d' un 
tumore molto infiammato, 
.I.RecIpE Herbe acetofe recentis manipu- 
los quatuor ; 
Butyri recentis uncias duas ; 
Farine Secalis manipulos duos. 
Cum fufficienti quantitate aqua 
fimplicis fiat fecundum artem 
cataplafma. 
Ad. 
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4 Admoveatur calidum, & repe: 
tatur fi opus fuerit. 

Il tumore è egli freddo, con inzuppa- 
mento d’ umorlento e craffo, effendo inerti 
e languide le forze vitali? Si applichi e 

fi replichi ben caldo il feguente 
II.RecirE Florum Chamemeli , Sambuci - 
Meliloti, ana manipulum unum î 
Croci drachmam femis; 
| Gummi Galbina in vitello ovi 
de foluti, ; 
Olei Chamameli, ana unciam ; 
Farina Orobi quantum fufficit. 
In aqua fontis fiat fecundum 
artem cataplafma. 
Per le glandule poi turgide , altrimenti ir* 

refolubili o 

HI.Recipe Mellis ad tenacitatem co&i, 
Ficuum recentium contuforum, 
.. ama uncias duas; 
Cxparum fub cineribus calidis 
affatarum uncias quatuor ; 
| Olei Liliorum alborum quantum 
fatis, 
Mifca, fiat cataplafma . 

Rimane a dire che diventano Suppu 
vativi gli anodini, i mollitivi , € gli flu- 
pefacienti fecondo i cafi, non meno che in. 
altre circoltanze gli /imolanti, 1 digeftivi, 
i calefacienti , è rubefacienti s gli epifpaffi» 
ci, e gli ftelli vefficanti. 


AR. 
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ARTICOLO OTTAVO, 


De’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
| DETERSIVI, 


\ deterfiva ciò che applicato al corpo CCXLX. 

ne può rimuovere , fenza offefa del 
corpo fteffo, quello che vi fta morbofa- 
‘mente aderente, fia quefto fanpue aggru- 
mato, fia materia plutinofa di fuppurazio- 
ne, fia marcia ftefla indurita , cangiatafi in 
ifquame così che formi crofta , 0 efcara. 
L'oggetto adunque per cui fi adoprano i 
deterfivi è di fciogliere Ja tenacità delle 
foftanze o corpi morbdofi, e ridurgli in ilta- 
to da poter effere rimoffi, anche median- 
te l’acqua fola. A tal fine giovano i fa- 
ponacei e il liffavio purchè abbondino _d° al. 
cali, fieno eli naturali, o artificiali, Fra 
i naturali tengono il primo luogo il mie 
le, l’aloe, la manna , la caflia, il zuc- 
chero ; ogni forta di latte , anche tratto 
da’ vegetabili meno acri, come dalla lattuca , 
dalla cicoria, dal taraffaco , dalla fcorzo- 
nera ; e il fugodella faponaria: tutti ado- 
prabili con utilità anche all’efterno . La 
bile degli animali poi è uneccellente a/fer- 
fivo delle ulcere fordide mocciofe . Meno 
efficace è il tuorlo d’uovo, ma diventa ef- 
ficaciffimo unito al fiele. Gli artificiali più 
comunemente adoprati fono il fapon di 
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Venezia bianco è nero; quel d’ Alicante / 
il fal volatile oliofo, le acque di calce 
tanto prima quanto feconda: i balfami 
d' ArcE'o, del FIORAVANTI ; Innocenzia= 
no ; è collirii ceruleo e del Lanfran» 
cHI; gli olii di folfo terebintinato , di 
terebinto ; gli fpiriti di corno di cervo, 
di fale armoniaco ; le tinture di cantari- 
di, di aloe, di mirra, di trocifci di mi- 
nio ; gli unguentiballamico , bafilico, ci- 
trino , digeftivo ; egiziaco , mundificativo , 
e quello per la fcabbia. A quella carego- 
ria fl riferifcono gli a6/uenti, gli antifce» 
piict, È depuranti , non di rado anche gli 
erodenti ; e fecondo le parti alle quali fi 
adattano prendono il nome di collirié ; dî 
errini, d’acouftici , di gargarifmi ; e fe 
condo l’ effetto fi dicono talvolta. prarmi 
ci, O flernutatori, o fialagogi ec. 


ARTIGOLO Nono. 


DE’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
ESSICCATIVI. 


| Llorchè i vafi e la cellulofa d’una parte 
A ferita, o ulcerata venson foverchio 
diftefi dagli «mori che in troppa copia vi 
concorrono, le carni là crefcono troppo, 
luffureggiano, e diventano fungofe s il che 
obbliga il ChiruRrGO a valerfì de’ medica- 
menti efficcativi che comprendono anche i 

ci- 
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cicatrizzanti © confolidanti , gli epulotici o 
farcorici, e i porotici. Molte fono le fo» 
ftanze che in tal cafo poffono conferire G 
che realmente fi adoprano, fra le quali le 
più comuni, e sì le più efficaci fono le 
filacce fecche, molli, ben nette di pannilini 
vecchii , applicate mollemente,, cangiate con 
deftrezza e con quella frequenza che fuol 
effer indicata dalla fovrabbondanza delle mae 
terie che gemono dalla fuperficie /cerofa. 
Dopo di quefte abbiamo l’acqua allumino» 
fa, e quella di calce feconda in cui le 
— Reffe filacce s° immollano ; l’acqua phage= 
. denica, il cerotto diaceruffa e di  diapal» 
ma, il collirio ceruleo; gli olii di folfo 
terebintinato , di tartaro per deliquio, di 
vetriuolo ; la pietra. cauftica, e la infer= 
nale; le polveri, d° allume , di corteccia 
Peruviana ,- di mirra ., di radice d’iride 
Firentina;. il vino auftero acciajato , bol- 
lito co?'balaufti, colla china, colla cortece 
cia delle melagrane ec. 


ARTICOLO DECIMO. 


De’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
RUBEFACIENTI. 


Uefti che fono fempre /limolanti e pet 

lo più attraenti, fi dicono altresì 

dropaci, o phoeniomi , e diventàno depila- 

tori, 0 pfilotri. L'azione loro confifte nell’ 
| ec= 


7.27. SP i 
eccitare dopo un prurito alquanto mordace 
© cocente, Urra leggiera e fuperficiale inffam- 
anzi?” cella, Sono pertanto rudefacienti le 
tregagioni ,, le fomentazioni caldette ; 1 cara- 
plafmi, e gli empiaftri denfi ,, caldi; com- 
pofti di foftanze acri, glutinofe ; attacca» 
ticcie; ogni fpezie di fanguifugio, facciali 
quefto colle /abbrz ;' o col mezzo delle 
coppette , o per via delle fangwifughe ; V° 
applicazione delle piante aromatiche ed acri, 
dotate di fale; e d'olio abbondanti, quali 
fono la ruta, la fenapa, il ranuncolo, lo 
ftramonio, il titimalo, la thapfia, e l’eu= 
forbio ; i nafturzii acquatico ed ortenfe , 
la .coclearia; il rafano, l'aglio, ‘la ci- 
polla. La orticazione poi è uno de’ rude. 
facienti egregii contro le paralisde, le ato- 
nie, le languidezze di qualche membro; 
attefochè le punterelle bifide che guernifco- 
no tutta la pianta della ortica , fpintefi 
nella pelle vi eccitano prurito , calore ed 
infiammazione affai durevole. La docciatu= 
ra, l irrigazione, le fchizzettature contro 
le parti offefe, fatte con acque termali cal- 
de, o con altre falfe: gliffteffi fanobi tere 
mali caldi, riefcono rubefacienti. Così di- 
cali dal fuoco fteffo a cui s’ avvicina il 
membro infermo , o di cui impregnati 
pannilani , pannilini, fat, mattoni , te- 
gole, vi fi applicano intorno, Tra i rude 
facienti più al tempo noftro ufitati fi ado- 


prano in CHIRURGIA le polveri di fenapa, 
d’ eu- 


175 
d’euforbio , di cantaridi , e Ja ida, 
della timelèa , î quali due ultimi per lo 
più diventano epifpaffici fe fi lafciano lun- 
go tempo fulla medefima parte. 


ARTICOLO DECIMOPRIMO. 


DE' MEDICAMENTI CHIRURGICI 
EPISPASTICI, E VESSICANTI» 
Iciamo epifpaftici ; 0 vefficanti que’ 
medicamenti che diftaccando la cuti- 
cula dalla cute, ed attraendo in quella par- 
te maggior quantità di linfa perchè vi fol. 
lecitano l’azione vitale ; quefta fgorgando 


in quello fpazio per le lacerate eftremità 


de’ vafi; e per le aperte cellule del teffuto 
mucofo che circonda le papille nervofe del- 
la cute medefima, vi forma ina fpezie di 
vefcica più o mero eftefa ed uniforme. 
Diftinguiamo i vefficanti in femplici , e in 
compoftt: Fra i primiannoveriamo il fugo 
, latticinofo di quafi tutte le fpezie di titi- 
malo , delle foglie e gambi di fico, di 
clematitide, di celidonia, ranuncolo, le- 
pidio ; le radici dell’aro ; del ciclame, 
del rafano rufticano : i femi contufi del 
fenape , l’ euforbio , il pepe; è le cante- 
relle , oltre la corteccia frefca della time- 
lèa mezereon già nell’Articolo precedente 
ricordata. Per compoffi vogliamo intendere 
l'unione artificiofa di varii de’ femplici 
mentovati, o d’uno de’ medefimi con ‘al- 
tre foftanze che ne rendano più comoda, 


più 
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più ftabile , più efficace 1’ applicazione: 
per efempio Ja polvere delle cantarelle fuol 
effere pronta ed immancabile nel fuo ef- 
fetto: perciò è in arbitrio noftro  accre- 
fcerlo, o diminuirlo, follecitarlo, o ren- 
| derlo più lento con accrefcerne, o dimìi- 
nuirne la dofe in proporzion delle altre fo- 
ftanze con cui la mefcoliamo, riducendo» 
la in forma d’empiaftro o di cerotto, ‘op* 
pure in forma di cataplafma; e unirvi 
polvere d’euforbio; o di piretro, quando 
faccia d’uopo uno ftimolo maggiore . Ag- 
giungeremo quì l’ efemplare di due ricette 
per l’ufo più comodo del cerotto epifpa- 
flico, e del cataplafma vefficante detto co» 
munemente pafta. 
Recipe Cera flave, Therebintine, &. 
Picis albe, ana drachmas tres. 
| .. Leni igne fimul fufis adde 
Cantharidum pulveratarum 
drachmas duas . Mifte, fiat ce- 
ratum. 
Si diftende fu tela fpeffa, o cuojo pie 
ghevole., e fi applica fulla nuda pelle a 
‘cui refta attaccato . toi i 
Recipe Cantharidum pulveratarum 
drachmas duas ; 
Radicis Pyretri pulverate drach- 
mam; 
‘ Fermenti veteris Panis unciam + 
 Cumfufficienti quantitate acetl 
fortiffimi fiat fecundum artem 


pafta. Si 
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Si comprende nella doppiatura di tela ro» 
bufta ufitata , feneftrata a quella parte che 
à da toccar la pelle del membro, fu cui 
fi fifa col mezzo d’opportuna , comoda e 
ftabile fafciatura. 

Il cerotto opera in ventiquattr’ ore ; la 
pafta forte in otto o al più in dodici ore 
à terminata la fua operazione. E fe vo- 
gliamo ottundere la fenfibilità della parte 
ienza fnervar l’attività delle cantaridi, al 
cerotto aggiungiamo una dramma di teriaca 
Veneta vecchia; alla peffa venti goccie di 
tintura anodina. 

Quando fi defideraffe un medicamento che 
agiffe più de’ rudefacienti e meno de’ vee 
fcicanti, lo troveremo nella pece Greca, in 
quella di Borgogna applicata in forma d'’ 
empiaftro fulla nuda pelle; perchè vi ecci- 
ta minute vefcichetste che fi aprono da fe 
fteffe con fopportabile dolore prariginofo . 
Ne'foggetti però di cute affai denfa , e 
che abbifognano di /purgo pronto ed ab» 
bondante fi dee | empiaftro afpergere leg» 
\{germente di polvere di cantaridi, o di pi» 
retro, © d’euforbio. 


CCLIII.. 
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ARTICOLO DODICESIMO 


De’ MEDICAMENTI CHIRURGICI 
CAUSTICI» 


Uelle foftanze femplici, com'è il fuos 
co vivo; lucentein fiamma, o com- 
prefo in materie combuftibili quali fono le 
parti fecche de’ vegetabili, il legno, vl car- 


‘bone, ‘0 in metalli come fono il ferro, 


l’oro ; l'argento roventi o fufi, i fai, i 
mattoni, il vetro ec. ec.; compofle, come 
fond lo Spirito , anzi l'olio di vitriolo, l' 


acqua forte , V acqua regia, la pietra in- 


fernale , la pietra cauftica, il burro d' ans 
timonio, e fimili: quelle foftanze , diffi, 
che applicate ful corpo umanovivo ne di- 
truggono i vafi in modo che mne fgorga- 


novi liquidi, e quelti riducono in creffa, 


in.eftara capace di corrodere fempre più 
addentro ; e diftruggere tutto quello che 
vi fta qualche tempo alcontatto , come fe 
dal fuoco veniffe tocco ‘ve confumato, fo» 
no appellate caufticde; o ‘efcarotiche. Oltre 
a’ mentovati pur ora , tra i cawfici fi dà 
luogo ad altri tanto liquidi quanto foli- 

di: quali fono , ove fi vogliano liquidi, 
lo fpirito concentrato di folfo, l’acqua mer- 
curiale ch’ è una diffoluzion del mercu- 
rio nell'acqua forte, la phagedenica che 


n'è una di follimato nell’acqua di calce, 
| l'olio — 
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l’olio di tartaro per deliquio , il follimato 
corrofivo fteflo ;- 0 l’arfentco difciolti. nel 
fugo delle cipolle cotte : cau/fici tutti , a’ 
quali bafta il calor naturale della parte vi. 
va fu cui vengono applicati perchè {i man- 
tengano in muovimento, e producano l’ cf- 
 fetto:.Oltre a’ folidi già ricordati, abbia 
© mo ancora i trocifci di minio che al folli 
‘mato debbono la canfticità di cui godo» 
no, e il magnete arfenicale rifultante dal. 
la criffallizzazione dell’atfenico con par- 
‘ti eguali d’ antimonio crudo’ e. di fol- 
fo giallo. 

Fra tutti ànno il nome di roztori , 0 
fia rompitori, la pietra cauftica , la pietra 
‘infernale, e il magnete arfenicale; perchè 
con quefti poffiamo intaccar la pelle di 
modo che fi riduca in efcera , e così 2- 
prire ogni rumor delle parti molli ancora 
intiero. A queftì baftal’umido della traf- 
pirazione per agire, mentre che gli altri 
cauftici folidi abbifognan d’ altra umidità, 
e non agifcono falvo fulle parti fcoperte 
dalla cute ; e per quefta ragione li confi- 
deriamo come cateretici fortiffimi , o fia 
erodenti , adoperandoli per di&truggere le 
carni fungofe, luflureggianti, e 1 vafi ela 
cellulofa femicorrotti e fordidi , che ten- 
gono afcolta la carne viva; e fi oppongono 
al marginamento dell’ ulcera. 

Generalmente parlando i cav/tict efcaro- 
tic fanno le vecì del ferrotagliente, e del 

M 2 ro- 
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vovente, adoperandofi o per aprir tumori, 
o per diftrugger efcrefcenze, o per diffipar 
durezze, o per efficcar 1 fondo delle ulce» 
re fordide e bavofe , o per promuover la 
feparazione delle fquame dell’ offa nella ca» 
rie fecca, o finalmente per Impedir i pro- 
grefft della fcepricità nella carie umida , e 
nelle cancrene. Qualche volta giovano per 
Sopprimere le emorragie , o i fluffi pericolofi 
dopo le ferite, e dopo le operazioni Chirurs 
giche . 

Le dodici casegorie de’ medicamenti loca» 
li, o topici accennate foglion fervir di dis 
rezione per un CHIRURGO , che è fiffata 
opportunamente l’ indicazione di guerìr quel 
le Malattie locali che non fono cagiona» 
te, nè fomentate da cagione antecedente 
interna, dipendente dal vizio degli umo» 
si, o da quello del fiftemanerveo. Quan 
do ciò foffe l’ufo de’ Chirurgici dovrebb’ 
effere preceduto , 0 accompagnato da quello 
de’ medicamenti interni capaci di correggere 
i vizj univerfali accennati, i quali , alla 
Terapeutica Medica appartenendo , non àn» 
no luogo in quefto Difcorfo , per compi. 
mento del quale prefenteremo a’ noftri AL- 
LIEVI le Ricette effemporanee , delle quali 
poffono più frequentemente abbifognare a 
pubblico vantaggio. 


vÎcqua 


ISL 


vÎequa per gli occhi. CCLV, 

‘ Collyri 
R.  Florum Gyani mundatorum ma* ve Pn 
nipulos duos ; Ophtalmis 


Foliorum }  & Florum Euphrafia © - 
manipulum ji 
Seminum Anifi pugillum; 
Aque &Vini albi aufteri; ana li- 
bras duas. 
"I Maria balneo deftilla ‘ut ferves 
ad ufum hujus 
Aqua  deftillate — uncias  quas 
tuor ; 
Fellis vitulini guttas duodecim ; 
Croci orientalis. pulverati grana 
quinque. . 
Mifce, & penicilli ope oculos 
inftilla fepius in die (*). 


M 3 «Acqua 


(*) Così poffono liberarfi gli occhi dalla cifpa 
acre onde fono irritati , e dalle fordidezze che 
ne invernicano le palpebre e la congiuntiva, 
onde fi poffa aprirle dopo il fonno; maffimamente 
ne’ bambini , e ne’ragazzi foggetti alle macchie 
deila cornea trafparente alle quali viene anche 
colla fless” 4cgua portato rimedio. 
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CCLVI. Acqua per le macchie della pelle, 
ai i : 
d R. Columbum exentefatum , deplue 
\ qua, Cof- : ©. 
Matia on — matum, in fruftula diffeftum; 
| Panis filiginei uncias fex ; 
Amygdalarum amararum decortica» 
tarum numero fexdecim ; 
Seminum quatuor.Frigidorum ma- 
jorum uncias quatuor ; 
‘Albuminum'Ovorum recentium nu 
mero quinque ; 
Succi: Limoniorum unciam. 
Macerentur per horas duodecim 
in-la&is caprilli libris dua- 
«bus ; tum deftilla Maria bal» 
neo. Adde 
Camphore rafe , & Saccari violati, 
ana. drachmas quatuor . His 
omnibus folis radiis triduo ex- 
pofitis in loco frigido ferva 
ad ufum. (*) 


Acqua 


Lo 


e nr REA tea ite e fn pre e 


(*) Si adopera quelt’acqua in bagno o in la- 
vanda per le macchie degl’ integumenti al vifo, 
al collo , al feno , alle mani, giovando per re- 
Aituir il colore e la morbidezza naturale , fpe-. 
cialmente fe fi perdettero per foleggiamento {of- 
ferto in lunghi viaggi, o per le refipole , per. 
iicottature e fimili viz)» 
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«Acqua verde afterfiva CXLVII. 
R. Foliorum ‘Hyperici, Rotifmarini, Ans E 
4 . is f1art= 
Ruta, Plantaginis:, Salvie, ana mani». 
manipuli dimidium jo 
Foliorum Sambuci , Sabine, ana 
 drachmam; i 
Florum Sulphuris, Aluminis crudi, 
ana unciam j 
Mellis.rofati uncias duas. Bulliant 
er hore quadrantem in 
‘Vini albi aufteri & 
Aquae Solani, ana libram: tum adde 
fecuginis Eris pulverate unciam . 
Mifce exafte donec penitus dif- 
folvatur erugo: cola fine ex- 
preffione & habebis Aquam vi. 
‘ridem fervandam in vale vitria» 
to ad ufum (*). 


M 4 Bal- 


Csa act n a n dr a 


®:(*) E? utilifima nelle ulcere delle gingive, del 

palato, e delle fauci , toccandole con cotone, 

con ifpugna , o con molle viluppo di filacce fiffo 
all’eltremità d’una tenta, e imbevuto dell’ acqua 

verde , tanto nello frorbuto , quanto nella. fifili= a 
de. Allungata con altr'acqua è cicatrizzante le 

piaghe , fpezialmente del prepuzio della ghianda, 

della vagina , e dell’ano, come anche quelle de- 

gli occhi. 


CCLVIII. 


Ballamum 
e Calybe. 


CCLXIX, 


Balfamum 
Antifcepti= 
CUI è 
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Balfamo d' acciajo. 


_R. Aquae phagedenice unciam cum fe- 


miffe: in ea infundantur Aci- 
cule ex Chalybe puro in fru- 
ftula frate ; quibus diffolu- 


> 


- tis adde Olei Olivarum uncias 


duas. 


Mifce donec unguenti confiften» 
tiam acquirant ; & frigefaCta 
lava faltem decies aqua com- 
muni, tum ferva in vafe vi- 
treo ad ufum (*). 


Balfamo antifceptico . 


B:. Cera citrina libram; liquefcat in 


> 


equali quantitate Vini albi Hif. 
panici lento igne : adde Olei 
Olivarum, Therebintine Ve 
nete aqua Rofarum lota, ana 
libram & femiffem; lente e- 
bulliant ad vini evaporationem. 
Remotis ab igne adde fangui- 
nis Draconis pulverati uncias 
duas. 


pene nl _reel.diccieìoocce- /c|lÙen@s-l- III ezine o-zenei 


(*) Per confumar le fungofità, e le efcrefcenze 
delle ulcere Sifllitiche fuol effere molto efticace. 
Giova pur anco alle u/cere della cornea. 
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duas : Mifce donec refrige- 
fcant (*). 


Cataplafina calmante » 


w. Florum Violarum, Nymphea, Pa- 
paveris, ana pugillos duos ; 
Foliorum recentium Jufquiami ma- 
nipulum: coque ad putrilagi- 

nem. in aqua communi ; adde 

Farine Hordei quantum fufficit ut 


fiat fecundum artem cataplafe 
ma. (**) 


Cataplafma per gli occhi. 


R., Pulpe Malorum dulcium fub cine- 
ribus coftorum unciam ; 


Al 


(*) Nelle ulcere putride, nelle cancrene. molto 
giova, e fpezialmente nelle gravi ferite da arme 
da fuoco, e nella carie umida, impiegandolo qua- 
le fi è prefetitto. Se il fetor della Malattia fofle 
infopportabile , e lo fromponimento fceptico mi. 
nacciofo, vi fiaggiungerà con frutto mezz’ oncia 
di balfamo Peruviano. Che fe la fénfibilità della 
parte fi rifentiffe foverchio , converrebbe allun- 
garlo col tuorlo d’ uovo. 

(**) Riefcirebbe più calmante aricora fe nell? 
acqua già bollito aveffero telte di papavero co? fe- 
mi contufe, fpezialmente negli (pa/mi, ne’ granf, 
nelle contratture , nelle tenfioni , e ne’ contorci- 
menti delle parti nervofe. 


CELX. 


Cataplafma 
Anodynum , 


CCLXE 


Cataplafma 
Ophtalmie 
cum » 


CCL XI. 
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Albunten: Ovi recentis conquaffa- I 
tum: i seta 

Trochifcorum alborum Rhafis con» 
tuforum ferupulos duos . Mifce 


. exafte (*). 


Cataplafma maturante 
Cataplafma “Bi, Ficus pinguesmaturos numero fex : 
Maturans . a 


Mellis recentis uncias duas ; 

Galbine vitello Ovi foluti unciàm: 
coque in aque fufficienti 
quantitate ut fiat fecundum are 
tem cataplafma (**). 


Cataplafma per le fcottature . 


Cataplafma © R Ceparum contufarum uncias durs; 


Corticum interiorum Tambucì, 
Saponis mollioris, ana unciam ; 
Olei 
A n a_n n i i n 

(*) Si applica full’occhio infiammato, e fi caa- 
sia ogni due ore per calmare l'infiammazione , 
moderar 1’ ardore procedente dall acrimonia delle 
lagrime ,.o della cifpa. 

(**) Si applica molto caldo, e fi rinnova ogni 
quattr' ore o fei al più ne’ tumori che ften- 
tano a fuppurare, alternandolo con quello che 
abbiamo defcritto al $. ccxLvui. num. in. I cara- 
plafmi fi fanno anche:crudi colle farine rifolven- 
ti. colla crufca , o femola , colle bricciole di 
pan bigio , o di fegale; nella pofca , nel fiero di 
Batte, nell’ acqua vegeto-minerale e fimili, Quelli 
riefcono utili nelle infammazioni che poflono an- 
cora rifolverfi.. 
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Olei Lini quantum fufficit ut con- 
tundendo fiat cataplafma (*). 


Candelette per l ardor dell'orina . CCLXIV, 
BR. Cera flave depurate \uncias qua- Candela 
tuor ; | Emollientes, 


Sparmaceti unciam cum dimidia ; 
Unguenti rofati unciam; 
Unguenti de Althea recentis drach= 
mas quatuor . Lento igne dif- 
folve in vafe vitriato ut im- 
buantur linteola ad conficien- 
das fecundum artem candelas 
per urethram immittendas (**). 
Can- 


oe) poseneenai ed rr soz peccare eos Nascono pene — cal amiegattieiad 


(*) Sia tiepidetto , e fi cangi tre volte al gior» 
no per.lo meno. 

(**) Delle candelette fi fa ufo non folo nelle 
Malattie oftinate dell’uretra , ma in quelle pure 
de canali nafali, e in certi feni , e fiffole; fic- 
chè lo Speziale , 0 lo fteffo Chirurco. ( quando 
altri non ne fia capace ) debb'aver l'abilità di 
prepararle della lunghezza , groflezza, € flel- 
fibilità proporzionata al bifogno , e di {uperficie 
nulita e lifcia ond’evitare ogn’ irritazione , ogni 
efcoriazione in quel canale in cui fi ànno da 
indurre . Quelle che quì deferiviamo fervono 
nelle blenorree abituali , dolorofe, accompagna- 
te da durezze, da ffrozzature dell’ uretra , pro- 
movendo fpurgo più copiofo ,. € diminuendo 
il pericolo de’ nocivi afforbimenti intanto che di- 
{cielzono le durezze , e i nodi . Che fe l inter= 

no 


\ 


CCLXKV. 


Candela 
Daranii. 
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Candelette fondenti. 


Bt.. Pullum columbinum deplumatum: 
ebulliat in Vini rubrì generofi 
libra dimidia, & Olei Oliva- 

“rum libra lento igne donec 
vinum fit confumptum. Extrahe 
Pullum, & in liquore fuperftite 
diffolve Cere flavae, Picis Bur- 

* sundice, ana uncias quatuor ; 
Sparmaceti uncias duas; Ce- 
rati diabotani unciam. His 
fimul folutis adde Corii cal- 
ceamenti veteris ufti tenuifft- 
me pulverati’ drachmas fex . 
Mixtura imbue linteola ut fianf 
fecundum artem candele (*). 
Cli- 


no dell’uretia foffe deformato da ulcere fordido , 
e da eferefcenze ( cofa molto rara ) fi potrebbe 
ricorrer alle fondénti che vengoa attribuite al 
DARAN. 

(*) Proponfi quì quéfta ricetta perchè fi vesga 
il ridicolo a cui fi efpongono coloro che affa- 
fiellano cofe fconnefie e ftravaganti per acqui- 
{tar il vano titolo diricercatori profondi, e d’in- 
ventori fingolari , non parendoci indifpenfabile nè 
che il pulcino di colombo fia vivo efpofto al tor- 
mento del fuoco , come fi vorrebbe dal Darav; 
nè che il cuojo fia di {carpe vecchie: fi propone 
poi anche affinchè fi provi come da tali affafte!la- 

menti 
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Chilere contro i vermuni. 


R. Foliorum Abfynthii , Tanaceti, ana 
manipulum ; ebulliant in fuf- 
ficienti quantitate aque : co- 
lature libre adde Ole, Amyg- 
dalarum uncias duas + Coralli» 
ne tenuiffime pulverate drach- 


mam. Mifce puro enemate (*). 
Cliflere nutritivo 


B. Juris denfioris e carnibus coxarum , 
& pedibus virtulinis libram fe- 
mis ; in quo diffolve vitello» 
rum Ovorum recentium nu- 
mero duo : adde Vini albi 
generofi uncias duas. 

Mi. 


menti rifultano pur qualche volta rimedii effcaci ; 
perciocchè abbiamo trovate opportunifiime all’uopo 
molte e molte volte quefte candeletze, € fovente 
migliori che quelle del Le-Drax , € quelle che 
accenna lo Swepiaurnella Farmacopéa fifilitica ag- 
siunta alla terza edizione delle Offervazioni pra- 
tiche fulla Sifilide . 

{*) Ce ne ferviamo per evacuar i vermi già 
paffati nel colon e nel retto , che ftentando a 
fesombrare il canale irritano , e cagionano c07- 
vulponi , tormini , € coliche, fpezialmente a’ra- 
gazzi» i 


CCLXVI. 


Clyfterium 
Antelmiatis 
CUM è 


CCLXVITI. 
Enema Nus 


criens. 


CCXVII. 


Col!yrium 
Antiphlogi» 


fticum . 
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Mifce: fiat clyfter tepide inji- 
ciendus , tertia quaque hora 
repetendus (*). 


Collirio rinfrefcante . 


‘ R. Aqua ftillatitie Plantaginis ; Rofa- 

rum, anauncias tres; Trochi- 
fcorum alborum Rhafis pulve- 
ratorum drachme dimidium ; 
Saccari Saturni' grana fex. Mifce 
pro collyrio in phyala vitrea 
fervando (**). 


Col. 


nazioni 


(*) Nelle ferite delle fauci , dell’ efofazo , del 
ventricolo ; e delle inteffiza ; nelle infuperabili 
anorexie , O perdite d appetito ; ne? trifimi>, ne- 
gli /bafmi , ne’ tetani , nelle paraliste , e nelle 
aliehazioni di mente riefce talvolta impoflibile all’ 
inferno di nutriri fufficientemente per la boc- 
ca» Lo fteflo dicali dopo l' effirpazion delle ton- 
fille < 0 dell’ ugola , 0 de’ polipi , e d’ altri tu- 
mori, dal velo del palato , e dalle fauci . Allo- 
ra fiamo foliti di fupplirvi col mezzo de’ clifferi 
nutritivi, a quali però facciano preceder uro o 
due /avativi emollienti e purganti affim di ri- 
pulit quel canale per cui à da penetrare il x4- 
trimento . 

(**) Per ufarne fi agita l’ampolla, fe ne im- 
beve una pezzuola di tela morbida a quattro 
doppj., che fi applica full’occhio. infiammato , € 
fi rinnova ogni due o tre ote finchè fia rifolta 
l’infammazione » 
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Collirio per le afprezze delle palpebre, CCLXIX. 


R- Unguenti rofati unciam 5 Tutia Cota 
preparate drachmas duas ; Sace guai e 
carì Saturni fcrupulum ; Cam» 
phore rafe grana fex; Olei ro» 
fati quantum fufficit ut fiat 
linimentum (*). 


Injezione per il fetore del nafo . CCLXX. 


ft. Radicis Ariftolochie rotunde drach» 
mas quatuot ; Herbè Vera. 
nice , Scordii , Mentha, 
ana manipulum : coque vafe 
claufo in aque pure quantum 
fatis per hora dimidium : co» 
lature unciarum fexdecim adde 
tinéture Myrrhe ana fefquiun- 
ciam. Mifce (**), 


Ems 


Free e ee ee ea ZIE NZ ne fe I pr n e 


(*) Con un pennellino morbido fe ne introduce 
la fera nel porfi in letto quanto bafta per ifpal- 
mar il margine interiore de’ rarfi tenendo poi chiufi 
qualche minuto gli occhi. 

(**) Con uno fchizzatojo {i (pinge un’ oncia e 
mezza di quefta decozione tiepida nella narice 
ulcerofa quattro volte ‘al giorno, a riprefe ; e 
nelle ore di libertà fitiene quella narice otturata 
con uno fluello di cotone , o di filacce imbevu- 

to 


CCOLXXI. 


Emplaftrum 


Anodynum. 
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Empiaftro calmante : Li 


R. Succi recenter exprefli Foliorum Hyo- 
fciami, Sedi majoris, & Papa- 
veris hortenfis, ana uncias qua- 
tuor : infpiffa lento igne ut ad- 
das Cere albe uncias ofto ; Olei 
rofati unciam. Fiat fecundum 
artem emplaftrum (*). 


CCLXXH. Empiaftro per le doglie iferiche . 


Emplatrum 


BR. Galbani in tinétura Caftorei fuluti 


Hyftericum. & colati drachmas tres; Tae 


ca 


to dello ftelfo liquore . Di tanto in tanto poi fi 
trae fu , come fe foffe tabacco, un mifcuglio di 
corteccia Peruviana e di foglie di betonica pol- 
verizzate a parte uguali. 

-(*) si diftende fu pelle acconcia, adattata alla 
figura della parte dolente . 1 dolori ftefli dello 
feirro , che non ammette più nè rifoluzion , nè 
amputazione, e che collo ftomponimento fceptico 
impadronitofi de’ folidi viziati e degli umori in- 
ceppati , minaccia di degenerare in cancro , fo- 
no ftati più e più volte mitigati con quell’ em- 
piaffro , avendo prima unto ben bene il fito do- 
lente coll’ unguento azirito , e cangiando una 
{ol volta al giorno |” empiaffro, e aftenendome- 
ne affatto quando i dolori lancinanti più non tor= 
meritavano l’ infermo. 
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camahace drachmas duas. Mie 
fce ; fiat: emplaftrum (*). 


Fomenta per i dolori colici . GCLXXUT. 


Bi. Florum Chamemeli, Meliloti, ana 
manipulum ; baccarum Lau- 
ri, feminum Carvi contufo- 
rum, ana unciam: coque 
in La&is quantum fatis per 
hore quadrantem. Colature, 
cum forti expreffione , libra- 
rum trium adde Saponis Ve. 
neti fefquiunciam ; Croci pul. 
verati drachmas duas pro fo- 
tu (*). 

i N Fo- 


nd Teena i pra e Dt ir Ac in sn 


*) Si diftende fottile fu pelle acconcia , an- 
plicandoli caldo full’ umbilico j e calma le doglie 
{pafmodiche di ventre , de’ precordii, de’ lumbi, 
e della matrice . Anehe alle reumatiche d’ altre 
parti del corpo incomodiflime e pertinaci giova 
applicandolo fulle medefime. Diftefo ful tafferà, 
o rafo più fottilmente , fa le veci dell’ einpia- 
{tro agglutinativo detto comunemente rafferà d’ 
Inghilterra. 

(**) Di quefto liquore caldo imbevuto un pan- 
nolano e fpremuto, fi cuopre tutto il baffo ven- 
tre, e bafta rinnovarlo di due in due ore. Ne 
abbiamo fperimentata la facoltà demulcente , ri- 
laffante, antifpafmodica ecarminativa: nelle co- 
liche sì inteftinali , che uterine e nefritiche ci 
à foddisfatto , e fpezialmente ne’ tormini , o 
coliche puerperali, e nelle peritonitidi , confeguen- 

ze 


Fotus Re- 
folvens ad 
Colicam. 


CCLXXIV. 


Fot us pro 
Nutricibus . 
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Fomento per le feffure alle papille 
delle Nutrici. 


R:. Foliorum Althea manipulumj;Aqu, 
in qua pruna lignea extinéta 
fit aliquoties, libram: lento 
igne macerentur, deinde cola, 
& mifce fpiritus Vini campho- 
rati uncias duas; Balfami Pe- 
ruviani vitello Ovi fuba&i 
drachmam; Opii grana fex. 
Serva in vafe vitriato ad u- 
fum (*). 
| Fi- 


RT | —|®rmi a cene E no inn 


se della retroceffione del latte, o compagne del. 
le febbri lattee , o effetti de' maltrattamenti fof- 
ferti dall’utero , o dalla vagina ne’ part! labo- 
riofil, o procurati per mezzo degli firumenti 
offetricii. Aggiangendovi due dramme di canfora 
rafa, e mezza dramma d’oppio crudo riefce ano- 
dino e rifolvente nelle artritidi , ne’ tumori 
bianchi , e ne? flarulenti delle articolazioni. 

(*) Quefto efficaciffimo medicamento è troppo 
coftofo perchè fi adatti alle Nutrici mercenarie 
non curate da’ genitori opulenti che loro affi 
dan la prole :  adattal però alle Madri nutrici, 
delle quali fembra che il numero fi vada ingrof- 


fando nelle claffi elevate . A favor di quefte po». 
che foglie di malva inumidite nel defcritto liquor | 
tiepido , alquanto agitato, fi mettono full’areo- 


la e fulla papilla dolenti e feffle , rinnovando-. 


le fovente con la cautela di non lafciarle efpofte . 


lungo tempo all'aria fredda . Quando vuolti al-. 
lattare il bambino , tolte via le foglie , fi unga- 
no 
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Filaccie per le ulcere antiche , 


taginis, ana uncias tres , in 
quibus diffolve Mercurii fu- 
blimati corrofivi porphyrizati 
drachmas duas ; mice Panis 
albi uncias fex ; Linteorum ufu 
detritorum carptorum unciam. 
Fbulliant omnia in vafe 2neo 
donec dimidium liquoris con- 
fumetur, & linamenta extra- 
éta radiis folaribus ad exfic- 
cationem exponantur; & ite- 
tum immerfa liquorem fuper- 
ftitem in hypocaufto abfor- 
beant. Calore folis denuo ex- 
ficcata difcerpantur, & inva- 
{= claufo vitriato ferventur 
gd ulum (*). 
N2 Fi- 

no mollemente la papilla e V’areola nello  fci- 


ìj 


troppo purgatiflimo d’altèa . Per le Nutrici delle 
infime clafli fupplifce il /inimzento Num.CCLXXXHI. 

(*) Sono utiliffime quefte filaccie per procurare 
la cicatrice delle ulcere antiche, anche fifilitiche, 
e perdiftruggerne le fangofirà e i calli, per pro- 
muovere lo sforliamento e la fepirazion totale 
delle runiche de’ tumori follicolati già aperti, gio 
vando. pure nelle /pineventofe ulcerate, e ne’ prin- 
cipii dicarietanto fecca quanto umide. Anno per 
fuccedanee quelle che s*imbevono eftemporanea- 
mente della diffoluzione della piera cauffica nell’ 
acqua , feccate e rifeccate ( dopo uno o due 
altri abbeveramenti ) al sole. 


R. Aqua Rtillatitie Rofarum, & Plan- 


CCLXXV. 


Carpta ad 
Ulcera an- 
tiqua. 
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CCLXKXVI. Filaccie efficcanti . 


Caio B. Aluminis pulverati unciam ; folve 
in Vini albi aufteri uncias 

fex ; adde-carptorum elinteis 

ufu detritis drachmas tres: ma» 

ceratione per horas duas len- 

to igne pera&ta extrahantur 

carptà, folis radiis ad exfic- 

cationem exponenda & loco 

ficco ad ufum fervanda (*). 


CCLXXVIL  Gargarifmo nel vajuolo conffuente. 


x 


he sa B. Foliorum Malva manipulos duos ; 
pr» AIs011s ° . è 

SGRAT feminum Sinapis contuforum 
bug. drachmas quatuor;feminum Pi- 


peris albi  contuforum drach- 

mas duas; Aque libras tres . 

Coque per hora quadrantem ; 
co» 


rn iu_u_ìu__nrni eccito SEDIA Citta —_ 
cc 


(4) ‘Anno lafacoltà efficcante , afferfiva contro 
le ulcere bavofe , fungofe > ementi con frequen- 
za fangue ; o fanie . In fomma le più oftinate , 
{oftenute da una ftretta fafciatura , ed irritare con 
lungo e frequente paileggiare , trovano piu fo- 
vente il rimzedio unico loro in quefte, o In altre 
fimili filaccie macerate nella difloluzione del col- 
cotar , nell'acqua di calce , nella phagedenica , 
e confervate fecche , in vafo fecco , per le ur- 
senze ; che da qualfivoglia wrguenso è lavanda , | 
c regola nel vitto, | 
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colature unciarum viginti mifce 
Oxymellis feyllitici unciam; 
fyrupi Violarum drachmas tres. 


Mifce pro gargarifmate (*). 
Gargariflma per le apbte. CCLXXVIII. 


Ri, Hordei mundati unciam ; Paffula- Gargarifma 
rum exacinatarum uncias duos ; ** RIVA: 
Ficuum pinguium numero tres: 
coque in fufficienti quantitate 
aque ; colature cum expref- 
fione librarum duarum mi. 
fce fytupi Diamoron uncias 


duas (*). 


N3 Gin» 
ef tai) Peroni benone ne Mme nen >, 


(*) Conviene che l’infermo fe ne vaglia ogni 
quarto d’ora ; e fe non fapefle , o mon volefle 
gargarizzarfi converrebbe fpingere tal liquore quà 
é là perla bocca e verfo lefanci con uno fchiz- 
zetto , o imbeverne un pennello , una fpugna, 
un viluppo di morbide filaccia affife ad una ten. 
ta per fregarne mollemente la volta e i veli del 
‘palato. x | 

(**) Si adopra tiepido gatgarizzando fovente, è 
da tenendo quelta miftura qualche minuto in 
bocca, allorctiè le aphre fono dolorofiflime © pri- 
na, o dopo d’effere ftate toccate colla pietra în. 
ferkale, o collo fpirito di fal marino, che foglica 
e@fetne i rimedii più fpeditivi. 
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CCLXXIX. Gingivario nella dentizione difficile; 


Collutorium 
in Denti- 
tione diff- 


cili. 


CCLXKXX, 


InjeCio ad 
Enchymo- 
mata, 


B:. CremorisLa&is .recentis , vitello» 
rum Ovorum, ana unciam ; fy= 
rupi Violarum drachmas fex ; 
Aque ftillatitie Rofarum un» 
cias tres. Mifce(*). 


Injezione pel fangue aggrumato . 


BR, Mellis communis uncias duas ; Sa» 
ponis Veneti drachmas duas; 

Salis marini drachmas qua- 

tuor: folve in Aqua deftilla» 

te tepida libram (**). 

| Inje- 


(*) Col mezzo d’una fpugna ben netta, o con 
viluppo di pannolino , affifli ad un naftro perchè 
non cadan nella bocca del fanciullino, fi fomen- 
tano per lo men ogni ora , e fi frega il margine 
delle gingive intumidite ed irritate , imbevendoli 
del defcritto liquore. 

(**) S' empie (di quefta miftura uno fchizza- 
tojo, e fi fpinge quante fiate fa d’uopo nelle ca- 
verne della cellulofa occupate da’ grumi di fan- 
gue » raccoltofi per conzafione è o per ferita . Si 
adopra fempre tiepida , e compreffo il volto del 
le caverne, e fpremutone ciò che fe n° È 
difciolto, nuovamente ve fe ne fchizzetta finché 
tutta la enchimoma non fia diffipata, Ciò per al- 
tro fappone che non fia indicato , nè permeflo 
di dilatar l'apertura che già efille , nè di far 

ta- 
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Injezione per la matrice. CCLXXX”, 


R. Radicis Ariftolochie drachmas qua- r,je@io pro 
tuor ; herba Scordii manl= Puerperis 
vlum ; fummitatum Rofma- 
rini & Abfinthii , florum 
Chamameli,ana pugillos duos; 
baccarum Lauri. contufarum 
drachmas quatuor. Coque per 
hore quadrantem in fufficienti 
quantitate Aqua: colatura li- 
brarum duarum adde Myrrhe 
in vino albo folute unciam s 
Mellis rofatiuncias duas . Ser- 
va pro injeftione (*). 


N 4 Zini 


ee _ Troll“. ---—i e 


tale apertura fulla parte più declive del rumore, 
nè di farne la contro-apertura colle regole dell’ 
arte. 

(*) Nelle imamondezze dellamatrice e della va- 
gina, dopo il parso difficile, 0 dopo che la fecor- 
dina vi è rimaffa dentro, e vi fiè purrefatta; ne? 
cali di feto morto nell’ utero, ed ufcitone a pezzi 
corrotto, ci ferviamo del liquore defcritto , fcal - 
dato al grado del calor naturale del fangue , in. 
piegandone fei oncie per volta nel metrenchyte , 
cioè in quello fchizzatojo con cui fi fan le inje- 
zioni nella matrice : fi replica, operazione quar- 
tro o fei volte al giorno . 
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CCLXXXII. Linimento per le papille delle Nutrici. 

Linimistam Bo Vini rubri dulciffimi unciam ; olei 

A Nutri- Olivarum optimi drachmas 

"3° peri quatuor: lento igne agitentur 
in vafe vitriato donec acqui- 
rant confiftentiam unguenti (*). 


CCLXXXHI © Zimmento purgante per i Bambini. 


Linimentum =R-. Unguenti de Althea, de Arthani- 


ME tante ta, ana unciam : mifce (**). 
bus; 
CCLXXXIV. Linimento per le fcottature . 
Litus ad =—Rt- Aque Calcis vive unciam; olei Ro- 
Ambufta. farum drachmas duodecim ; 
faccari Saturni fcrupulos qua- 
tuor ; 


i rica ia e ERO 

(*) Ecco il /uccedaneo al fomento del Num. 
ceLxXiv. Se manca il cino dolce vi fi aggiungono 
tre ottavi di fucchero candì . Se ne ungono le 
areole e le papille foprapponendovi una molle fo-. 
glia frefca di malva. 

(**) La Madre, o la Balia, avvicinano il Bam- 
bino nudo al fuoco; ne ungono colla palma del- 
la mano , fpalmata del linimento tiepido , gl’ 
ipocondri e l’ umbilico ‘$ fi nettan la mano a 
carta ftraccia, che diftendono rammorbidita ful 
ventre unto, e lo fafciano fubito. In quefta ope- 
razione trovan follievo alle flatulenze , a’ vermi- 
ni alla ffitichezza , e fovente alie coffipazioni 
pericolofe della pelle, e ® raffreddori - 


. WZ01.. 
tuor® mifce in mortario plum- 
bo exagtiffime terendo (*). 


‘| Liquore per gli ftorcimenti . CCLXXXV° 


BR. Aqua traumatica uncias fex ; Alumi- 
nis crudi drachmas duas ; fan< 
suinis Draconis femiunciam. 
Mifce addendo albuminum 
Ovorum concufforum numero 

tria pro fotu (**). 


Li. - 
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(*) E un rinfrefcante , un repellente , un de- 
mulcente molto» efficace non folo nelle frortature, 
ma nell’efcoriazioni faline dello feroto e fra le 
natiche ; nelle emorroidi gonfie che gettan fa- 
zie , ma non infammate ; negli ardori delle lab- 
bra e de’ contorni della vulva , cagionati dal- 
la leucorrea ; 0 fcolo di umori bianchi ; nelle 
refipole , nel fuoco facro , negli erpeti ; ‘e fin 
nelle fcorticature fuperficiali degli fcirri , e delle 
fpine ventofe . Si adopra freddo ungendone ogni 
tre ore la parte offela. 

(**) L’ intima mefcolanza di quefte foltanze: con 
Vl acqua vulneraria; 0 con quella detta d? archi- 
bufata , ferve ad imbevere ftoppe , filaccie » o 
cenci morbidi atti ad avvolgere la giuntura che 
à fofferto diaffafi , forcimento , o contufione , © 
concuffione , e le parti che foggiacquero a vio- 
lenti Rirarure ne? ligamenti, ne’ tendini , e nel- 
le aponeurofi; non meno che quelle in cui ebbe- 


ro luogo enchimofi , o fuggellazioni. || © - 


Liquor id 
Diaftafes. 


” 
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CCLXXXVI. Liquore per le perdite. 
Liquor ad. %. Aluminis crudi drachmam; aque 
a ftillatitie Plantaginisunciam. 
Mifce (*). 
CCLXXXVII. 


Manteca per gli occhi. 


o Melioum R-. Adipis fuilli aqua Rofarum terloti 
phtalmi- a; tt 
unciam; 


cum. vo ° e 
Mercurii dulcis grana tria: teran- 
tur inmortario vitreo, & fer» 
ven- 


Quazianani è en) cò o lA Pi n IT 


(*) Le taffe imbevute nello ftiptico liquore quì 
defcritto fieno munite d’un filo robufto per po- 
terle a noftro piacimento eftrarre dalle narici, dal- 
la vagina, o dall’ano , giacchè in tutte quefte 
cavità fi poffono con frutto introdurre per fop- 
primerne le emorragie è 0 i fluft nojofi e peri- 
colofi . Siamo pure in libertà di fpingervelo den- 
tro collo fchizzetto , ufandolo fpeflo , e freddo: 
anzi ufandone gl’infermi per bocca mezz’ oncia 
di ora in ota concorre mirabilmente ad arreftar- 
li, procedano efli dal pulmone , o dal ventrico- 
lo. Alcuni per mafcherar la miflura , e darle. 
maggiore ffipticità vi unifcono una dramma di 
fangue di drago ; altri fupplifcono all’acqua di 
piantaggine con quella di rofe . Comunque , fe. 
le raffe fr debbono infinuar nell’ano , o nella va-. 
gina, il volame , e la lunghezza loro fieno a- 
dattati al fito, e le dofi del liquore fi accre- 
fcano a proporzione. 
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venture in vafe vitriato ad 
ufum (*).. 


Manteca per le doglie Sifilitiche , per le ar-CCLXXXVIN 
tritiche , e le fciatiche. 


kB. Melini ophtalmici recentis unciasMelinum An» 


duas: tere in mortario vitreo te 
> ° m Nnody e 
fuperaffundendo guttatim Tin- num. x 


ture anodyne quantum fatis ut 
induat colorem croceum , & 
confitentiam butyri mollioris: 
adde olei Nucis mofcate un» 
ciam. Mifce exaftiflime pro 
linimento (**). 


Pol- 


(*) (Col pollice intinto in quelta manteca fi 
fregano i contorni dell’occhio ulcerofo j a palpe- 
bre chiufe ; e vale ne’ fiufe e ne? dolori della 
fteffa parte, nella pforopSta/mia oftinatifiima, e 
nelle convulfioni delle palpebre . 

(**) A larga palma di mano fpalmata di quella 
gialla manteca {i fregano fino a ficcità le mem- 
bradolenti per la fifilide confermata ;. le. articola- 
zioni attaccate da fluffione reumatica; l’anca, la 
cofcia , e la tefta della fibula , e ’l piede nelle 
fciatiche più tormentofe. Si ripete l’ unzione ogni 
dodici ore , e la parte fi tiene avvolta in panni- 
lani caldi . Anche per le convulfioni da ferite e 
da cicatrici itresolari giova molto la ftella mar- 
teca . 
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CCLXXXIX. Polvere per le macchie fugli occhi. 


Bi. Teftarum Ovorum in calcem redae 


Palvis ad 
dg cor- .. €&arum drachmas duas ; Cry- 
ftalli montane porphyrizate , 
Siccari candì, ana drachmam 
cum dimidia. Mifce ut ferves in 
vafe vitreo claufo ad ufum(*). 
CCXG. Polvere per far purgare il nafo. 


Pulvis Er. 


R. Foliorum ficcorum Betonica, Ma: 


rhinus . joran®, & Salvia, ana drach= 
mas quatuor ; pulveris tenuif- 
fimi Iridis Florentine, & Ma» 
ftichis , ana drachmas du:s. 

Mifce (**). 

CCXCL, Vapore per È edema dello fcroto. 

PE atino R. Benzoini, Olibani, refine Guaja- 
a: ci, ana drachmas fex ; Ma- 


fti- 


*) Un ceppo di penna da fcrivere forato ad 
amendue le efltremità , o un cannello di qualun- 
que forte s’ immerge in tal polvere sì, che ne 
compreda quanto bafta pet cacciarla , foffiandovi 
dentro , nell’ occhio offelo . Quelta operazione, 
che fufcita una lacrimazion notabile , fi fa una 


volta fola al dì. o 
(**) Se ne falo Îtess ufo che peltabacco, traen- 


done pel nafo quattro volte al dì. 
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Richis unc iam; Salisammo- 
niaci drachmas quatuor ; Cam- 
phore rafae drachmas tres. Mi- 
fce; fiat pulvis (*). 


Proftmo peri ragazzi rachicacichi. CCXCIT. 


R. Maftichis, Aloes, refine Guajaci, Suffitus in 
ana drachmas .quatuor ; Salis pit apice 
ammoniaci, Camphore rafe, 
ana fcrupulos duos. Milce; fiat 
pulvis (**). 


Paffiglie per i denti guafti. CCXCIII, 


E. Maftichis , Thuris , ana fcrupu- Trochifci 
lum; Opii, Camphore rafe, Odontales, 
ana 


arteria pa rc i ri ann a e 


(+) Sopra feggetta forata , a cui fia fottopolto 
un bragier con fuoco afperfo di due pugilli della 
polvere defcritta , fi collochi l’infermo in guifa 
che lo fcroto soda la parte principale del profu- 
mo finchè ne fenta bene il calore . Avendo allo- 
ra in pronto pannilani al medefimo vapore fcal- 
dati, ne cuopra la fcroto , e ve li tenga appli 
cati col fofpenforio . Si ripete |’ operazione due 
volte al di. 

(*) I Bambini detti dal vulgo rachiticî s' efpon- 
gano la fera mettendogli a letto al vapor cfa- 
lante da queta polvere accefa , ie fe ne freghino 
le membra viziate , maflimamente la {pina del 
dorfo, con panni lani impregnati del medefimo pro- 
fumo. Giova ripetuto molte e molte fettingane. 
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fina grana duo ; olei effentia- 
lis Cariophyllorum aromatico 
rum quantum fatis ut fiant fe- 


cundum-artem. trochifci (*). 


pigna > "7 


CCXCIV. Unguenti per gli-evpeti . 


Unguentum | Bte. Unguenti rofati unciam ; fucci La- 

SA Abano patii hortenfis. drachmas qua- | 
tuor ; Boracis levigati drach- 
mas duas. Mifce per horam 
ad igoem modicum in vafe 
figulino vitriato. Retrigeratis 
adde Mercurii precipitati al- 
bi porphyrizati ferupulos qua- 
tuor: & ferva in vafe vitria« 
fo ad ufum (*)« 


Un» 


(*) S° introducono quelte paffiglie, ridotte a 
granelli fimili al miglio , nel buco lafeiaro dalla 
carie del dente ; ed oltre che ne calmano il do- 
lor acutiimo , e ne ritardano la corruzion mag- 
giore , danno foavità balfamica al fiato , e ne 
cacciano i bacherozzoli ,° e gli alti? infetti che 
talvolta in copia vi fi annidano . Nel cangiarle 
conviene fciacquar la bocca col balfamo Innocen- 
ziano vinofo . 

(**) Piumacciuoli di morbidiflime filaccie (i fpal- 
mano di quell’ unguento per cuoprirne le parti er- 
petiginofe | mutandoli di ventiquattro in venti- 
quattr' ore. 
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Unguento per le buganze è CCXCV. 


Ri. Adipis fuillì aqua Rofarum loti ; yngventum 
Oleì lavrini, Cere, ana drach= ad Lernio- 
mas duodecim: lento ignefpa. "95: 
tula lignea agitentur donecun- 
suenti confiftentiam acquirant : 
quo frigefafto adde fpiritus 
Vinì camphorati unciam. Mi. 


fce (*). 


Bafteranno ; lufingomi, gli efempii fin CCXVI. 
quì recati perchè gli ALLIEVI noftri pren- 
dano idea della foggia di comporre le ri 
cette Chirurgiche. A° leziofi entufiafti predi- 
catori della femplicità, e agli amanti delle 
novità parranno rancidumi e suazzabu- 
gli alcune delle preparazioni defcritte. Ne 
penfino eglino fecondo il proprio fenfo: 
noi le abbiamo provate efficaci; e ficco» 
me giudichiamo che NON è MAr vECCHIO 
CIÒ CHE GIOVA TUTTAVIA DOPO D'AVER 
GIOVATO PER PIÙ SECOLI, così non cons 

dan- 


"ce 


Sca Iene n) Dese] GET o e TT E erat) 


(*) Nelle buganze , e ne’ pedignoni è molto 
efficace purchè fi adopri avanti che |’ efulcera- 
zione ne fia feguita . Giova però anche febben 
quefta vi fia, e profonda ne? calcagni de’ ragaz- 
zi ffrumofi , tenendone l’ apparecchio ben fecco ,. è 
facendo loro fchivar le rapide alternative del 
caldo e del freddo. I 
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danniamo ancora al rifiuto e alla obbli- 
vione quegl’ ingredienti ,' per. cadaun de’ 
nali il medicamento acquifta la fua attivi» 
tà. Nè la propenfion noftra per l’econo- 
mia e il rifparmio indurracci giammai a 
mutilare un Medicamento ftato riconofciuto 
efficace qual cel’ nno trafmeffo 1 Padri 
noftri, offervatori  diligenti ed ingenui, fe 
non cleganti combinatori ; valendo affal 
più la pronta e perfetta guerigione de’ no- 
ftr' infermi con qualche maggior difpendio 
loro, che qualche denaro di più in caffa, 
e Va fanità ruinata : feppure il rifparmio 
non .riefce pur troppo fovente cagione , di 
maggiori difpendii, e di cronichifmi., fe 
non di morte. ali 
CCXCVI. Non farebb'egli ftato più confacente 
e più adattato al gufto moderno furroga- 
re ricette nuove , fuggerire rimedi più re- 
centemente inventati e decantati, fregian- 
doli: de’ vezzi: della nuova nomenclatu- 
va? +++: Quando fulla nuova. nomenclatura 
non fi queftionerà più tanto; € quando il 
figillo di qualche fecolo, e la voce d’otto 
o dieci Farmacopèe de’ Collegii più infi» 
gnì, delle Scuole Mediche e Chirurgiche più 
accreditate nel noftro clima , ci avranno 
sflicurato che le ricette e imedicamenti di 
frefco inventati realmente giovano per tali 
e ‘per ‘tali altre ‘Malattie più di quelli 
che abbiamo prefcelti , o di quelle che 


abbiamo deforitte ; allora faremo prospt 
imi 
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fimi a riformare il noftro Ricettario. Frat- 
tanto non volendo noi prenderci giuoco 
della fanità , e tanto meno della vita de’ 
noftr' infermi , ci atterremo alle utili an- 
ticaglie di preparazione e di denomina- 
zion quì inferite ; e loderemo quegl’inge- 
gni felici, che s'impiegano con efito pari 
al loro zelo nella ricerca di nuovi mezz: 
onde riftabilir la falute, e s’induftriano 
di dare a quelli preparazione meno di- 
Jpendiofa, combinazione meno ftravagante, 
denominazione più fiflematica , più filofofica, 
il che dovrebbe equivalere a più conve- 
niente per la lingua in cui fi fcrive o fi 
parla de’ mezzi ftefli, e a più ragionevole 
per lo fcopo a cui fi tende. 


DISCORSO 
DeLLE OPERAZIONI CHIRURGICHE. 


Uanto fi fa fopraun ammalato 0 col-CCXEVIIT, 

la nuda #40, o con quefta munita Cola è Se 

dì ftrumenti, di macchine, provvifta di medi- ee E 
camenti , di fafciature in varia guifa preparate, 
affine di reftituirgli la fanit&; dicefi Ope- 
vazione Chirurgica. Lo fteffo nome è pure 
tutto ciò che faffi co’ megzi accennati fo- 
pra un corpo minacciato da qualche Ma. 

O lat= 
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lattia, tanto per allontanarne il pericolo ; 
quanto per confervarne la fanità. 

CCXIC. A tenor di quefta definizione indicante. 
Claffi delle î diverfi efercizii della CHIRURGIA, 
Chirurgiche. le operazioni fe ne riduconoelle fei C/affi 
feguenti : riduzione, Separazione , riu 

nione, eflrazione, rimozione, € Addizione 

o fupplimento. 

GOG: Le mani fole baftano per lo più nelle 
widuzioni ; la qual cofa fi vede nelle, frat. 

ture fcompofte , in alcuni dislogamenti, 

nella. maggior. parte delle erzie , delle 
procidenze s nelle retroverfioni , e nelle 
antiverfioni della matricé, e fimili. Sono 

poi quafi fempre indifpenfabili Strumenti, 
fafciature , macchine in quelle che. confi. 

flono nella feparazione delle parti morbofa» 

mente unite , e nel mantenerle feparate ; 

come quelle aderenze, quegl’incollamenti 

che fra le dita, fra le labbra, o le pal- 

pebre fi producono. dalle /cortature mal 
curate: nella e/?ragione, e nella feparazio» 

ne delle foltfanze ridendanti, firaniere; mor- 

bofe nel corpo fteffo raccoltefi, infinuate» 

fi, o ful medefimo crefciute , elevatefì; 

del che fono efempio 1 falefi , le para- 

centefi, le oncotomiìe, le amputazioni delle 
membra e de’ tumori follicolati, delle cal 

lofità e delle fungolità , \° efirazione de' 

beritt, de’ polipi, de’ feti, delle fecondmme. 
Indifpenfabili pur fono allorchè dobbia- 
mo rimuovere gli oftacoli che fi oppongo- | 
no (i 


| | ZII 

nò alla riduzione delle parti fmoffe, fcon- 
neffe, quando non cedono all’ azione del» 

le mani fole: per efempio quando col ra- 

glio dilatiamo gli anelli inguinali , re- 
fcindiamo gli archi crurali, allarghiamo l' 
nello umbilicale, che ftrangolano 1° inte- Pa 
Rino , o 1’ omento; quando applichiamo | 
bagni, fomente, o cataplafmi per agevola- 

te la riduzione delle offa dislogate , dell’ 
intein fuori ufcito; de’ framimenti offei 
‘nelle rotture. 

Così dicafi nell’ #Adizione , e nel fup- 
plimento che alle parti mancanti , alle 
mozzate; alcune artificiali ne foftituilce : 
infatti con èffo rimuoviamo le deformità, 
i difetti, \applicand’ otchi di criftallo ; 
denti d’ avorio o d’ offo di pefci, orec= 
chie di cuojo; di cartone, di metallo di. 
pinte, gambe o mani di legno. E feb- 
bene --da taluno troppo dilicato forfe non 
gradirebbefi che veniffero fra le operazio- 
ni Chirurgiche comprefi il. fupplemento, € 
} addizione di cui favelliamo : noi tutra= 
via ci ricordetemo che la CHIRURGÌA per 
innefto, e la decoratoria portate a perfezio- 
ne così maravigliofa nel fecolo xvi dal 
Bolognefe TacLiacozzo ; il trafpianta» 
mento de denti dalla bocca d' un fano in 
quella d'altro foggetto, fono vere e belle 
ed utili operazioni a quefta claffe eflenzia- 
liflima appartenenti. | 

Con le diverfe fpezie d'operazioni com. CCI. 
a O, 2 | pifco» 
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pifconfi le indicazioni che fi prefentano per 
la cura delle Malattie Chirurgiche, le quali 
non fono femplici tumori umorali, femplici 
ferite, ulcere femplici : coficchè . 

CRE | Colla Riduzione ( detta da’Greci Dior- 

fa Diorchofis, 179/75 ) fl provvede agli (componimenti delle 
parti folide tanto dure, quanto. mol- 
li; quali fono le fratture fcompoffe, le er- 
nie, le procidenze, le deviazioni della ma- 
trice, 1 dislogamenti ec. 

Poca Colla Separazione (in Greco Diacorifis) 

Diacorifis. fi fcioglie l’union viziofa delle medefime , 
com’ è quella delle cartilagini delle oree- 
chie alle tempie, o all’ antitrago ; le ale 
del nafo al tramezzo ; le labbra della boc- 
ca tra di loro, o alle gingive; quelle del. 
la vulva infieme; le palpebre tra di loro, 
o col globo degli occhi ; le imperforazio- 
n: del pene, della vagina, dell’ano. Tol. 
gonfi pure gli o/fzcoli che le /Irettezze, 
le auguftie, le adefiosi oppongono al lie 
bero efercizio delle funzioni: perefempio 
colla /imphifeotomia al pube, col taglio 
nelle phimoft e nelle paraphimofi , colla. 
operazione per la paragomphofi facilitiamo 
il parto, la copula , V ufcita delle orine 
ec. 

Colla Riunione ( Synthefis de’ Greci ) fi 

CCCIV. ; " 

Ghe cofa la fidurranno a contatto, e a conglutinamen- 

Syothefis. to 1 margini delle ferite, ì pezzi d’ offo 
nelle fratture, 1 lembi cruentati delle lab- 
bra ne’ /abbri leporini, delle palpebre ne! 
lacophtalmi ec. Col 


ma -, 

Colla E/frazione ( Eccbylofis în Greco ) SUR Ec- 
fi libera l’infermo dal troppo fangue, dal chylofis . 
troppo latte, dalle troppe orine , dalle 
materie fecali }; dalla cataratta; da’ calcoli; 
fi libera dalle Ma/attie cagionate da’ corpi 
franieri profondamente infinuatifi nella 
foltanza delle membra , arreftatifi ne’ cas 
nali; precipitati nelle cavità; dalle proce- 
denti da’ corpi morboft 3 fi libera da’ tumori 
srrefolubili ; dalle efcrefcenze farcomatofe , 
offofe, dalle firume , dagli fcirri, da’cancri 
profondi; fi liberan le donne da’feti, dal- 
le fecondine , dalle mole, e da’ polipi, ec. 
Per via della e/frazione fi evacuano le ac- 
que onde rifultano le sdropiste , gli ers- 
piemi; le idroceli, le idatidi, le ranule , 
le purulenze raccoltefi nel cranio, ne'facs 
chi e negl’ intervalli della pleura, ne’ vi: 
\fceri delle cavità naturali, e fpezialmente 
in que’ del baffo ventre e nel facco del 
peritonèo ; ne’follicoli o capfule delle glan- 
dule, e frai ligamenti dellearticolazioni . 

Per effa tutto ciò che di ftraniero s' 
infinua incomodamente negli occhi, melle 
orecchie, nelle nari, nelle fauci, nella 
trachèa, nell’ esofago ; nell’ uretra, nella 
vefcica , nella vagina, nell’ utero , nell’ 
ano, e fin nel ventricolo, tutto fi mena 
fuori ; come altresì quanto per via di fe- 
rita 0 confeguentemente a qualche Morbo 
d’ altra fpezie vizia le azioni, ed impe- 
difce la guerigione. 

dei 2 Col. 


COCVh 
Che cola fa 
Apherefis > 


CCCVIT, 
Cofa la Pro- 
fthefis. 


CCCVII. 
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Colla Rimozione ( Apherefis ) fi tolgo» 
no. di mezzo i corpi fuperflui ,  defore 
mi, corrotti, moftruofi; che fi oppongono 
all’ integrità dell’ azione di qualche orga» 
no, o alla perfetta guerigion di qualche 
Malattia: così un feflo dito incomodo ; un 
denté obbliguo, deviante, doppio; così la 
troppo lunga clitoride. \a troppo larga e 
Speffa imene. il troppo lungo, rugofo pre: 
puzio, fi rimuovono col taglio } così le 
verrucche ,, 1 porri; le efcrefcenze tantocw= 
trance quanto zafcofle, tanto congenite quane 
to accidentali ; così le tonfille, 1° ugola 
troppo voleminofe; così i tefticoli, e lo 
feroto medefimo ; così i tubercoli emor- 
roidali, le ugne, i calli; così finalmente 
le braccia, le gambe, il pene cancrenati , 
Sfragellati ec. 1: 

Col Supplimento, coll’ Addizione ( Pro- 
Stbefis ) fi reftituifce e fi dona al cor- 
po tutta la poffibile integrità nelle fune 
zioni e nella figura. 

Dunque tanto |’ amputazione d’ un 
membro , la trapanazione , le paracentefi 
del torace , dell’ abdomine , dello fero- 
to, del globo degli occhi, la gaftroraphèa, 
la ifterotomia ec. ec. fono da dirfi opera- 
zioni Chirurgiche, quanto il falaffo, il caw- 
terio, e qualfivoplia fafciatura e medica- 
zione metodicamente fatta dal CHmRURGO . 
In fatti non.vi corre gran divario, ec- 
cettochè nell’ importanza dell’ Me e 

pela 
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nella difficoltà ; o nel pericolo della efe= 
cuzione. Che fe le confeguenze del noftro 
lavoro gli procacciano il ‘nome d' opera» 
zione, la trivialità, la facilità, e la poca 
importanza gli danno comunemente quel. 
lo di medicazione $ e quali che il falaffo , 
il cauterio, il fetone, ìl vefcicante, el fan» 
guifugio-per mezzo delle mignatte , o delle 
ventofe, appunto per effer cofe vulgari , 
e per lo più efenti da pericolofe confe- 
guenze , e facili ed efeguirfi non meno 
che a guerire, non fi tengono in conto d' 
operazioni più che l° affettamento delle u- 
gne e della barba, la cura de calli, € 
la impofizion de’ cvifteri.. 

Comunque fia la cofa cinque oggetti CCCIX. 
fi debbono indifpenfabilmente avere pre- ISS 
fenti dall’ operatore, o CHIRURGO, a} "a 
qualunque delle fei claffe deferitte fi ap. Chirurgo a-. 
partenoa 1’ operazione che dee intrapren- fr green 
dere. | 
Il primo riguarda il tempo, e il Zuogo 
del corpo, in cui dee operare 

Il fecondo l’ apparecchio di quanto fa 
d’ uopo nella operazione. bi 

Il terzo è fpezialmente in ordine agli 
ferumenti Chirurgici, agli affiflenti, e al 
lume . NI 4g 

II quarto concerne la maniera di fafciare . 

Il quinto le attenzioni da averli dopo. 
ch’ è fatta |’ operazione, maflimamente 
quanto alla dieta . 

0° 4 Su 


CCCX. 


CCCXI. 
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Su quelli cardini s’ appoggia tutta la 
teoria delle operazioni in generale intorno 
al mescanifmo loro ;} e da quefti cinque 
effenzialiffimi punti ne dipende la felicità 
dell’ efito: perciò in altrettanti difcorfi gli 
efamineremo partitamente. 


cena panza e rc "nr Prod n Dì rm ninna _ 


DISCORSO 


DeL TEMPO D’ OPERARE IN CHIRURGÌ4; 
E DEL LUOGO DEL CORPO, IN CUI 
L'OPERAZIONE SI PUÒ, OVVERO 
SI DEE ESEGUIRE. 


Vanti d’ intraprendere alcuna opera. 

| zione Chirurgica è neceffario che il 

Crirurco fia perfuafo della poffibilità di 

ben efeguirla non meno che della indif- 

penfabilità d’ intraprenderla ; convien che 

fappia quando è da farla, e quanto fia per 
effere all’ ammalato vantaggiofa. 

Egli conofceralla neceffaria o fruffranea 
calcolando le circoftanze della Malattia , 
ja gravezza de’ /intomi , l’inutilità di tut- 
ti gli altri medicamenti fperimentati o da 
fperimentarfi, i progreffi attuali e i 
poffibili della medefima, l’evidente peri- 
colo in cui è 1° infermo di foccombere fe 
non fi fottomette alla operazione. Cofe 
tutte che gli agevoleranno il giudicare 

quando 
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quando abbia da intraprenderla: percioc: 

chè fi vedrà follecitato alcune volte, anzi 
coftretto a farlo immediatamente j; altre 
volte farà indotto a differire qualche tem- 
po: perchè quanto 1’ affrettarfì può efler 
utile in cette occafioni, altrettanto è pe- 
ricolofo il precipitar nulla. | 

Quefto ben lo ravvifan coloro, che for: CCCXII: 
nìti di vafte cognizioni Anatomiche, della 
pratica de’ poli, e di talento, fi vedono 
in fimili frangenti, e decidono prudente: 
mente non folo del tempo d’ operare ové 
fia indicato, ma dell’e/io altresì che può 
fperarfij o dee temerfi , dell’ operazsone è 

Ne cafì ambigui poi ufando egli di con. CCCKII: 

fultare con i Colleghi, il prudente CHi-. 
rRURGO è difimpegnato da tali penfieri ; 
e a buon diritto, perghè dovrebbono ba- 
flargli le follecitudini inevitabili nell’ ap- 
parecchiarfi al meccani/mo della operazione; 
e nell’ operare ; fenza che gli convenga 
fpafimare fulla incertezza dell’ e/ito , ren- 
. dendofene mallevador egli folo. 

Relativamente al tempo, e al luogo dele cecIv. 
la operazione premetteremo effere l° uno , 

e l’ altro ora di elezione, ora di neceffi- 
tà. 

Il tempo d’ elezione fi è quello che il cccxv 
Carurco è in piena libertà di fcegliere Tempo di 
o come più comodo, più vantaggiofo , a 
più opportuno ; o almeno come indiffe- 
rente: per efempio per l’ ofirpazione d 

un 


CCCXVI. 
Tempo di 
Neceflità : 
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uno tumore follicolato, pet l'eftr azione d'un 
dente Coltanto perch'è cario/o, il CHIRUR= 
co non. iftimolato da fintoma premurofo 
e incalzante, fi trova in libertà di fiffar 
il mefe, la fettimana, il dì che più gli 
piace. Per la cifotomda, per la cataratta 
nel noftro clima eleggiamo  piuttofto la 
primavera, 0 l’ autunno. 

.Il tempo di neceffità è determinato, è 
fiffato dalla qualità, dalla natura fteffa del» 
la Malattia, che ‘non ‘ammette ulteriore 
ritardo a cagion del pericolo imminente 


‘ in cui trovafi |’ infermo. In quefta cate» 


CCCXVII. 
Luogo di 
Elezione . 


gotìa fono per lo più la trapanazione e 
le altre paracentefi, lacelotomìa, la gaftro- 
rafia, certe amputazioni , i tagli per la 
phimofi e la parapbimofi, la oncotomia , 
certi falaffi che non fi poffono differire, 
e la maggior parte delle diorzbofi per le 
procidenze, per le ernie, per le j/ferolo- 
aîe, e varie operazioni d’ Offetricia . 

E’ talvolta in libertà il CHrrurco di 
far 1’ operazione in un fito del membro 
piuttofto che in un altro, il che coftitui- 
fce il luogo di elezione . Così P amputa» 
zione d’ un membro a maggior o minore 
diftanza dall’ articolazione, fopra o. 
fotto della medefima ; la ci/fotomda ta- 
gliando in mezzo al perinèo, alla fini@tra 
del raphe, o affatto verfo la tuberofità dell’. 
ifchio, o tagliando ali’ ipogaftrio 5° la 
paracentefi della vefcica fatta o al perinèo, 

| o per 
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o per la via dell’inteltino retto, 0 8! pet 
tignone, e fimili, indicano qualeffer pof- 
fa il Zuogo, o fito di elezione relativamene 
te alle accennate, ‘e ad altre operazioni. 

E° egli coftretto il CkirURGO di operai CCCXVIII, 

se precifamente in un /ito determinato del Rena. 
membro. Come 1’ apertura d'una poftema , i 
che dee farfi non folo nel luogo dov” è 
raccolta la materia, ma in quella parte 
precifa, e per quella tal direzione , per 
evitar ora il-nervo, ora l'arteria, ora 1l 
tendine, e per dare facilità più grande al- 
la materia medelima d’ ufcir tutta ; la 
srapanazione dove fiamo ficuri che li to- 
glie per mezzo della :medefima il maggior 
oftacolo al Sollevamento delle fquame dell’ 
offo depreffe, dove abbiamo indizio , ch'è 
maggiore la quantità dell’ umore +r2v4fa- 
:0::} amputazione al di fopra del ginoc- 
chio, o del gomito, quando il guafto ir- 
reparabile delle parti organiche nella ganse 
ba, o nell’ avambraccio arriva troppo vi: 
cino alle dette giunture; la paracente/? nel 
fito dove l’ acqua coftituente la idropista, 
la idrocele, contenuta in un facco meglio 
fi prefenta agl’intesumenti 5 a finiftra dell’ 
abdomine, in certi afcitici , perchè il fe- 
sato crefciuto di volume, o fattofi aderen- 
te al fito 4° elezione , o altr’ oftacolo fi 
oppone alla introduzion del paracenterio ; 
al deftro lato, e nel folito /uogo. 

Nulla contano i precetti, e gli pe; CCCK X. 

| ad- 
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Eloquenza addotti fin ora circa alla elezione del temi 
neceflaria al 5, è del luogo in cuì operare, fe l’ in- 


Chirurgo per 


indurret’In 
fermo alla 
docilità ò 


CCCXX. 
Che cofa è 
Appareschio 


fermo ticufa di fottometterfi alla operazio- 
ne: ficchè moltiffimo importa che s° ab- 
bia dal CHIRURGO il talento di convin- 
cerlo della neceffità difecondar le fue mire 
colla docilità, adducendo ragioni falde , 
atte a perfuaderlo tale effer il tempo , e 
tale il fite--in-cui operando. egli è per 
cavare tutto ìl vantaggio poffibile ; can- 
giate le quali circoftanze poca, o nefluna 
fperanza di guerigione gli refterebbe: dif- 
ponendone così lo fpititoy anche alla lon- 
tana, ad appagarfi, e a valutar il bene, 
che gli è per ‘derivare, s’ incoraggia 
thi è paurofo e timido , aggiungendo a 
riftoro de’ pufillanimi quelle promeffe e 
quelle fperanze più ragionevoli , che .il 
cafo lo mette in difpofizione di dare ._ 


DISGORSO 


DELL’ APPARECCHIO PER LE OPERA: 
zIONI CHIRURGICHE. 


D ogni Malattia , ed ogni operazione 
conviene per lo più un determinato 
“Apparecchio, col quale vocabolo intendia- 
mo = La difpofizion e l'unione di tutte 
le cofe delle quali è bifogno :1 CHIRURGO 


per 
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per fare qualfevoglia medicazione , quarun- 
que operazione 2°. 

Tale preparazione è importantiffima; e CCCXXI 

il CÙrirurco nel farla debbe impiegar tut- 
ta la diligenza mettendofi in iftato di co- 
nofcere tutti gli /frumenti deftinati a far 
ì’ operazione di cui fi tratta, e tutti ima- 
teriali che deggiono fervire a difendere, 
a cuoprire , a foftenere le parti fu cul è 
da operare, e a mantenervi a contatto gli 
opportuni medicamenti. Conviene altresì 
che difponga e gli /frumenti e gli altri 
materiali fu tavolozze e piatti con quell’ 
ordine, fecondo cui dovrà fervirlene ope- 
rando. 

L apparecchio dunque confifte nella dif CCCXXII. 
pofizione in ifpezie degli /frumenti, delle LAVA 
macchine, de’ mezzi in fomma indifpenfa- vere, 
bili per operare, e per medicare: ora tal 
apparecchio debb' effere adattato alla fpe- 
zial indicazione prefentata dal Morbo; fem. 
plice , ma compiuto e pulito ; prepara» 
to e difpofto con ordine, con efattezza, 

e piuttofto ad ufo, che non avana oflen- 
tazion di dovizia, e d’ eleganza troppo 
ricercata. 

Quello che ferve per le medicazioni or-:CCCXXUI, 
dinarie confifte per lo più in viluppi di ii) 
filaccie di cenci vecchi puliti, inpiumac- Sicazioni.. 
ciuoli , o faldelle, in taffe, 0 turonde, o 
fiuelli ; e quefti fi adoprano quando fec- 
chi, quando fpalmati d’unguenti; ora ine 

zUpe 
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‘tuppati di liguri; ora coperti di polve- 
ti, e talvolta d’empiaftri che fi foglion 
‘anche diftendere ful .cuojo . Confilte in 
‘compreffe ;} in lunghette j, in cofcinetti di 
grandezza , fpeffezza, e fiura diverfi'; in 
fafcie di molte forti femplici , compofte, 
lunghe, brevi, larghe, ftrette ; quadri- 
lunghe ec.j; in 2e/tre, in naftri, in Jaca, 
in cafficelli ; in cartoni, in caffette; in fe 
‘micanali ; in fannoni ; cioè femicenali ‘di 
‘tela avvolta :a foggia dicilindro adamen- 
due le eftremità., e in altre cofedadelcri- 
verfi ne’ cafi particolari, le quali tutte deb- 
bono ‘effer nette , e nella femplicità loro 
adattarfi alla diverfità de’ cai, delle mem» 
bra, deol’infermi ; c della condizione e 
fituazion loro. punt di put 
| CCCXXIV, Quello che rifsuarda le operazioni claf- 
e fiche confifte nella difpofizione di tutti gli 
Pizioni Lo Strumenti neceffarii dalla diverfità delle spe- 
razioni ftefle richieti; tutte le fafere , le 
compreffe , i pannilini; le filaccie, e i me- 
dicamenti , che poffono abbifoghare. Tut- 
to debb’effere in pronto, e alla mano del 
Crirurco in modo che non gli rimanga 
nulla da cercare nel tempo che opera , e 
non fia coftretto a lafciar nulla in fofpe- 
fo, nè tralafci di fare per mancanza di 
niente veruna cofa per cui refti impertet- 
ta, o non tanto utile quanto pur avrebbe 
dovuto riefcire la Îua operazione . 


CCcxxV,. A cagion d’ efempio fe fitrattaffe di far 
ta 
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la trapanazione. del cranio. per depreffione Apparecchio 
dell’ offo cagione di paralisia; e di convul. per ta Tra» 
fione; , oltre al coltello retto. dellinato val P9N9"!ONO* 
saglio degl intecumenti univerfali; è al ra- 
fojo neceffario per radere i capelli; fareb: 
be d'uopo il r2/patojo da rafchiare ilpe- 
rioftio , 1’ albero, 0 il manico è a tri» 
vella munito della piramide  perforativa, 
per feparar la quale dal manico è neceffa- 
ria la chiavetta > indi una o due corone 
dentate , 0 nefpole onde armar l° albero ; 
e la /pazzolina da ripulirne î denti, e il 
pagigruolo «capace di tener fiffa la nefpola 
nchè non.à fiabilita fegando la fua fede 
fufficiente nell’offo ; e la chiavetta per e- 
ftrarnela dalla nefpola quando vi foffe pe» 
ricolo, che traforata la tavola interiore 
dell’offo danneggiaffe la dura-madre ; e la 
tenta piatta , e lo flecco di penna da fcri. 
| vere per efaminare la profondità della fe 
de fattafi dalla nefpola, e i fiti dov'è già 
tutto fegato l’offo, e la sanaglietta a morfe 
femilunari. per ceftrarte il difco offofo già 
dalla nefpola feparato, Segue il coltello en 
ticolato ‘in punta per feparate le punte, le 
fquame rimafte nel vuoto lafciato dal difco ; 
la leva ordinaria, o una fpatula capace di 
follevar i frammenti depreffi ; 0 la leva 
inda@triofa del PETIT , e occorrendo an: 
cora uno. /carpello ben. tagliente col fuo 
maglio, e la tandplia incifiva. Oltre a tut- 
to guefto fono. indifpenfabili una curetta 
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per eftrarre i grumi di fangue , uno fehiz- 
zatojo per lavar il fondo dell apertura con 
acqua d’ orzo , o brodo infulfo tiepido, 
e miel rofato; una /indonetta col fuo filo ; 
wiluppi morbidi di filaccie per empier il 
vuoto, dal quale fe vi foffe apparenza che 
poteffe nafcere falita de cervello , dovreb- 
be averfiin pronto la Zamina di piombo in- 
ventata dal BELLOSTE ; piumaccizoli onde 
coprire mollemente la piaga depl’ integu= 
menti; compreffe quadre per contenergli, 
e la tovaglia per fare la fafcratura detta 
cuopricapo , 0 la fafcia avvoltolara a due 
capi per farne la capellina , 0 finalmente 
il pannolino a fei capi onde far il der= 
rettino d’ IPPOCRATE. 


CCCXXVI. Trattafi egli d’ emorragia pericolofa sè , 
Apparecchio che debba farfi l’ allacciatura dell arteria 


per la Epi- 
deli, 


ferita? Se può applicarfi il torcolare 4 vite 
fi mette un cilindro di cencio fultratto per- 
corfo dall’ arteria , fuperiormente al fito 
della ferita ‘e vi fi mantiene con una fa- 
feia che s° aggira intorno al membro: v'à 
bifogno del coltello retto , di uncini ottufi 
per tenere fcoftate le labbra della incifto= 
ne sy della tenta feanalata per guidar il 
coltello curvo nella cellulofa , e fotto le 
aponeurofi ; d’ un wnemno acuto per tener 
fellevata l’ arteria ferita ; dell’ ago cervo, 
fa colla cruna alla punta, fia colla cruna 
all’oppofta eftremità, per portar due reff 1° 
cerati piatti fopra e fotto 1 due msi i 
a 
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la ferita delvafe, ovvero intorno. alle due 
Sezioni sraverfe dell’ arteria intieramente 
recifa; di due viluppetti di filaccie, vari 
piumacciuoli , due larghe faldelle, duelcom- 
prsffe lunghe , e. la fafcia. o benda pro- 
porzionata in larghezza e in lunghezza al 
membro intorno a cui vuolfi applicare. | 

Non è fatto cenno de’ cenci, delle filare COCKXVII. 
cie, delle. fpugne o floppe, dell’ acqua 
calda o della pofca, e de’ vafi opportuni 
per contenerla 0 riceverla , tutto necel- 
fario per afforbire il fangue , per forbir- 
ne gl integumenti e il fondo delle pia- to db 
ghe fatte ; nè de’ tovagliuoli , de’ guan» 
ciali, e fimili che debbono fervire d° ap- 
poggio alle membra, e di difefa alle col- 
tri ec.: perchè fono cofe non dimentica. 
te mai, nemmeno nelle cavate di fangue, 
nelle applicazioni delle fanguifughe , delle 
ventofe , e in qualunque altra medicazione 
anche meno complicata . 

Avvertiremo bensì di preparare e dif-CCCXXVIII, 
porre l’occorrente in fito dove lam» 
«malato non veda, maflimamente doven- 
do adoprare ftrumenti di qualche vo- 
(lume, e in quantità; come fono per le 
\amputazioni fe falci , le feghe , ì coltelli, 
le tanaglie incifive , gli aghi, e il torco- 
lare ; per laci/totomia gli fciringoni, i col- 
telli , 1 conduttori , le tanaglie , le curette 
ec, E tanto più poì fe trattafi d’ operare 
fopra individui pufillanimi e di poco 

P fpi- 
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Spirito ; perciocchè a coftoro ; febbene pic: 


cioli faranno gli /rumenti, li nafcondere- 


mo con deftrezza nelle mani o nella ma- 
nica ; e ce li faremo porgere da a/fiftenti 
accorti in maniera ‘che |’ infermo non 
fe ne avveggia. Lo fteffo faremo de’ ma- 
teriali deftinati alla medicazione; cìoè pri- 
ma che fia feguita l'operazione gli nafcon- 
deremo all’ occhio fofpettofo e inquieto 
dell’ammalato.. 


CCCXXIX, Se prefcindiamo da’ dislogamenti delle 


Sieno alle. 


ftiti prima 
di operare, 


ofla; dalle procidenze ,, e dalle ernie,’ po- 
fte le quali Ma/attie fa d’uopo che le parti. 


dislogate fi rimettano inella fituazion Jero 
‘naturale -tanto prefto quanto è poffibile, non 


avvi forfe operazione, prima d’intrapren-. 
der la quale non fi debba aver difpofto 
con efattezza l’ apparecchio ;. perchè non 


‘Vv à prudenza, nè vantaggio a lafciar 
‘efpofte lungo: tempo al pericolo di fcom- 


porfi, e all’impreffione dannofa dell’aria, 
o all’effufion libera del fangue le parti ful=. 


le quali dal CriruRrGO fi operò. 


DIS. 
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Ben's R 5:10 


DecL! STRUMENTI ; DEGLI ASSISTENTI; 
o £ DEL LUME NECESSARII pER LE 
OGPERAZIONI CHIRURGICHE. 


PARTE PRIMA 
DEGLI STRUMENTI: 


ud a 9 è se ° _. Cos'è Stru- 
utenfili differenti, de quali. cl fervia- mento Chie 


‘mo per far le noftre operazioni; le noftre ruigico . _ 
medicazioni; i noftri apparecchi, oltre agl' 
indifpenfabili per far le Noromle, e le 0/- 
fervazioni cadaveriche } © Patologiche (*). 
Ad ogni Camrurco fon neceffatiffimi que- 
gli 2rumenti almeno ; l’ufo de’ quali è più 
urgente, più frequente; e fervono a quel- 
le operazioni ‘che non arimettono dila- 
zione: | 

Se voleffimo tener dietro adalcuni Iffi- S:rimenti 
tutifti oltramontani , fanatici dietro alle naturali - 
claffificazioni; dovtemmo dividere con efli 

Pira gli 


fran di CurrurcìA fono tutti quegli 'nlolepiorord 


(*) Intorno a quefti ci lufinghiamo d’aver det- 
to quanto può baltare nel noftro Trattato delle 
Offervazioni in Chirurgia . Torino . Briolo; 1784 
èwo.; Parte I. Cap. III: e VII. 
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oli ffrumenti Chirurgici in naturali e arti 
ficiali , e dimoftrate a chi già lo fa dac- 
chè è l’ufo della ragione, che ci fanno 
d° uopo fra i narerali IRA 

I. Mani fottili e pieghevoli, ma robu- 
fte, pulite e morbide, col muovimento 
de’ carpi liberiffimo.. | 

2. Dita agili con le ugne vguali alle 
eftremità de’ polpaftrelli , ben lifcie, fenz’ 
angoli, fenza fperoni o fguame. 0 

3. Tatto fine e fquifito. 

4. La man finiftra capace ‘a' undi pref- 
o delle funzioni della deffta ; ficchè il 
lungo efercizio. d’ amendue fui cadaveri 
e fu’ corpi degl-infermi, la lunga pratica 
non lafci ravvifate in qualfivoglia maneg- 
gio verun difetto d’efperienza, d’agilità, 
di fenfibilità. Quindi dedurremo la conve-. 
nienza che il ChHiguRcO s°aflenga da 
quegli efercizii , da que’ lavori. che pof- 
fon alterare le mentovate qualità ; come 
onche da quelli che renderebbongli tre-. 
mole e mal ficure le dita, che ne dimi- 
puirebbono. l’agilità e la detrezza , che 
ne incallirebbono e ne addenferebbero la. 
cuticola ; il che vizierebbene il tatto , e 
ne renderebbe ruvida |’ applicazion fulle 
carni vive e nude, fulle parti dilicate, 
irritabili, fenfitive. 

5. Gli occhi (/truîzenti neceffariffimi per 
un Cuirurgo\) vivaci, fani, di viffa a- 
cuta; avvezzi ed atti a fcuoprire ifegmil 

i fin- 
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i fintomi caraîteviftici delle. Malattie più 
complicate, le variazioni che quefte pro- 
ducono fulla fuperficie delle parti offefe ; 
atti a fiffare con tale precifione ed efattezi 
za un punto, che loro riefca facile di ri- 
trovarlo eziandio dopo lungo intervallo 
di tempo capace di confondere gli. occhi 

vulgari. | 
6. Nafo di-fenfo acuto <... e certamen- 
te fe ci avvezzaffimo di più avalerci dell’ 
odoratò; e a dare per mezzo dell’efercizio 
a quelto fenfo una porzioncella almeno di 
quella energìa di cui è capace, maravi- 
gliofamente ci fervirebbe a (tabilire il 
diagnoftico, e ad artifchiar il pronoffico di 
riiolte Malattie Chirurgiche ; e affai più fre- 
quentemente gioverìa , ben regolato , al 
medefimio fine trattandoli. di Malattie in- 
serne: in fatti la carie delle offa, le ulce» 
re scrofolofe, le fsfilitiche, le cancerofe, le 
ozene, i carboncelli ; alcune fpezie d’ in- 
Fainmazioni, alcune fpezie d’ inzuppamenti 
linfatici tendenti alla mortificazione detta da' 
Greci necrofi » diverfe fotti di cancrene , 
diverfe (pezie d’ «mori faniofi , icorofi che 
fcaturifcono dopo le omcotomie , dopo le 
paracentefi ; anche fpontaneamente, dalle 
gingive fungofe, dall’ ano, dalla vagina , 
dall’ uretra, dalle meliceridi ; diverfe fpe- 
zie d’ efpulfioni cutanee, come. il lattume 
(e) fia crofta lattea de’ bambini, la tgna , 
certi erperi, lo fteffo vajuolo, e centoal- 

3 tre 


Ufo utilif- 
fimo che 
potrebbero 
fari Chi- 
rurghi dell’ 
odorato + 


CCEGXXXI!: 
Applicazio- 
ne degli Stru- 
menti, o 
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tre Malattie affai meglio fi diftingherebbo: 
no, perchè portano fecò un odore diltin- 


to, e così differente dagli altri e dal 


lezzo efalante da’ corpi e da’ letti dest 
infermi mal tenuti e fporchi, che un at- 
tento e diligente offervatere al folo alzar 
le coltri, allo fcioglierne le fafcrazure , 
all’ appreffarfi alle ulcere, immediatamen» 
te s° accorge del vizio che ivi cova, e 
ne deduce migliori, fempre più ficure 1» 
dicazioni, che incerte avrebbe dedotte fe 
all'occhio folo, ed al ratto aveff: dovuto fi- 
darfi. 

Noi però non ci aggraveremo tanto 
fulla,memoria degli ALLIEVI noftri dili. 
genti, e ci contenteremo di avvertire che 


quando al Chirurco per operare non ba- 


fano le mani, ricorr’ egli alle macchine, 
o agli ffrumenià, alcuni de’ quali fervono 
Per gli apparecchii ; altri fervono 
Per le medicazioni > altri 
Per le operazioni claffiche ; altri come 
già diflimo 
Per le offervazioni cadaveriche, e perla 
Notomia . 


CCCXXXIV. A far gli apparecchi abbifogniamo di 


CCCXXXV. 


‘Alle Media 


cazioni » 


forbici, d° aghi, di fpatule, ec. 

Degli /trumenti deflinati alle medicazio» 
ni quali fervono per le Malattie fuperficia» 
li, cutanee, quali per le. profonde, intere 
ne: e RETTA” | 

Nella prima categorìa fi comprendono 

| i ra 
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i rafoj, + coltelli ov\gammautti, le forbici 
vette, curve, obbliquez le fpatule, Je ten- 
te acute, ottufe, fcanalate , dure, Pefpbi- 
lè; folide, cave s gli aghi vetti, CULVI , 
tondi, piatti , colla cruna or alla punta ,: 
or all altra eRfiremità, or di fronte , or .da 
lato; le mollette acute, dentate, ottufe., 
feanalate, a molla, fineftrate ec; gli 2n- 
cini a punta femplice , a punta dop- 
pia, @ laftra. Nella feconda categoria fl 
contano le tanaglie.picciole, flrette, ottu- 
fe, fcanalate in traverfo alle morfe y piat= 
te in punta , larghe, groffe, concave alle 
morfe ; alcune rette, altrecurve, altre ob- 
blique, incifive, roltrate, dentate ec: di 
maniera che, da. quelle finifime mollette 
che fervono per cavar da’ globi degli oc- 
chi le membranuccie che s° incontrano in 
certe operazioni per la cataratta, 2 quel. 
le di cui ci ferviamo per cavar 4 denti, 
alle rtanaglie da polipi, da calcoli, alle for= 
cipi dello SmeLuiè, del LevRET, del 
Jonston , e del BAUDELOQUE per eftrar- 
re il feto dalla matrice, al tiratefte. del 
mio amico il Chiar. Dottor GALLETTI di. 
Firenze, fi paffa per gredi quafi infenfibi- 
li di figura, di mafla, di lunghezza , e 
di volume ; e il volere tener loro dietro. 
minutamente ci condurrebbe fenza propor- 
zionato vantaggio troppo lungi col dif 
corlo . | 

Pest Sieguo- 
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Sieguono le cannuccie, lè. vente cave |; 
gli fchizzatoj principiando da que’. dell’ 
ANELIO per i punti lacrimali, a que’da 
crifteri, ì cateteri, i paracenteri 0 perfa- 
ratori a cannuccia tonda © piattà ; retti, 
curvi, flefibili, folidi $i rafpatoj, le leve 
Semplici e le compofte, î tirafondi, i game: 
mautti, e le lancette nafcoffe e fimili; 


CCOCKEXXVI . Un volume intiero fi formerebbe fe tut- 


Alle Ope. 
razioni Cla- 
fiche . 


ti fi voleffero individuare gli /Zrumenti , 
che fono in ufo appreflo delle diverfe 
Scuole, relativi ‘alle diverfe operazioni Chi. 
vurgiche» per motivo di brevità noi di- 
remo foltanto che per.la ci/fotomia ( pre- 
fcindendo da’coltelli neceffarii in quafi tat+ 
te le altre ) fi adoprano lo Sciringone ; il 
litotomo o fcoperto, 0 nafcofto, 0 graduato 
com’ è quello comodiflimo dell’induftrio- 
fo e felice Chirurco Amico mioil chia. 
riflimo Marco De Marchi da Belluno ; 
per l'eftrazion della ovina i cateteri faldi, 
e i /leffibili > i paracenteri retto , e il 
curvo da impiegarfi ora all’ ipogaftrio , 
ora al perinèo, ora all’ inteftino retto È; 
tutti 1 ferri multiptici già indicati (num. 
CCCXXVI ) per trapanare il cranio, lo fler- 
no, le fcapule, i femori, le tibie; tut- 
ti i multiplici per le cararatte, per le f- 
fiule lacrimali , per le foiule all ano e 
al perindo ; ì molti per 1° effrazione, 1° 
impiombatura, | ‘allacciatura de’ denti 3 
agh: da cuciture, da aneurifme, da/abbri 
lepo= 
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leporins 3 faringotomi, leve da Offetrici , 
uncini ottufi, uncini acuti, forcipi, tirate» 
fre pelvimetri , metrenchyti , tanaglie per 
efirar le mole s curette, e cucchiari per ca- 
vare dall’utero o dalla vagina grummi di 
fangue, pezzi di placente ,, porza-fetoni , 
porta—pietre infernali ec. ec. RIE 
Alla diffecazione, o fia Notòomba pratica ISCCERII 
tanto neceffaria a"CHiRURGHI, fervonò gli.jzioné . 
Scalpelli; gli uncinî, le mollette elaftiche , 
dentate e appuntate, gli fcarpelli e 1l mare 
zello, gli (tilt, le forbici, gli flretto;, lè ©— 
tanaglie, le fegbe, le leve, in fommatut- 
to ciò che abbifogna per fare lè inzezioni, 
e ch’ è ftato da noi efpofto nel Trattato 
delle Offervazioni in Chirurgìa. Strumenti 
indifpenfabili al CHIRURGO non folo pet- 
chè dee faper efattamente la Notom?a (co- 
me dimoftriamo nel Trattatello della No- 
tomta Traumatologica ) e per confeguenZa 
le regole della difecazione s ma più fpe- 
zialmente perchè di tali /frumenti. potrà 
fervirfi in molte operazioni, quali fono le 
amputazioni delle mammelle cancerofe, degli 
feirri, de’ tumori follicolati, la chelotomia, 
la denudazion delle offa del cranio e d’ 
altre parti, la cararatiz, efimili; nèrie- 
fcono meno utili per ben efeguire le of- 
Servazioni cadaveriche a propria iftruzione, 
e a lume de’ miniftri del Magiftrato de’ 
Maleficii, o Criminale negli efami delle 
funefte confeguenze delle ferite, depli av» 
velenaa 
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velenamenti , ne’ fofpetti di fuscidio; «d’ 
annegamento fimulato ; le operazioni cefa» 
vea, e figaulziana: ne’ parti altrimenti. ina» 
pofhibili, ec. ec. I | 
CCCXXXVI' Taoto per gli /2rumenti, quanto per le - 
Paige macchine Chirurgiche di varii materiali fi 
menti e del. fervono i più induftriofi ; per efempio col... 
leMacchine. Ja ‘tela di; lino.y odi lana,.col panno 
ai col cuojo fi fanno /acci, bende, bracciali sì 
femorali , ftivaletti, guanti, fcappini, cin- 
ture, coreggie , torcolari, ditali, Col, legno. 
ambi, caffette , afficelli, laftre . 
Co' metalli, e fpezialmente coll’ accia-- 
Acciaje. Jo gli /frumenti tutti da taglio, le tana». 
ghe , le forcipi, gli aghi > e quelli che nel, 
medefimo tempo ànno da vincere molta. 
refiltenza, come. gli fcarpelli, le feghe; le 
leve , gli uncini, ec. E a perfezionarli, vi 
fi aggiunge l’avorio, la tartaruga , ll cor» 
no, o altro più preziofo metallo. SENI 
Ve n° à che ftanno bene fabbricati d° 
argento, perchè oltre alla leggerezza, e 
alla fleffibilità fa d° uopo che fieno diffi» 
cili a romperfi , a fenderfì, a irruginire; 
come 1 cazeteri, le cannuccie de’ paracente» 
7, quelle finiffime e falde; le più mi- 
nute delle quali però , come quelle dell’ 
ANELIO per i punti lacrimali conviene 
che fieno d’ oro . 
Rame , e Del Fame e dell’ ottone. ci ferviamo 
Ottone; per far Zamine, laftre , fibbie a uncino ; 
fciringhe, ftrettoj: dello fagno e della la- 
ta 


? 


Argento, 
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ta per le /eiringle di maggior capacità « 
cannuccia, 4 bottone , a Scudetto concavo, 4 
a feiacquatojo: del piombo per la/fre, la 
mine, tente, cilindri e ftrettoj - 

L’ avorio, l offo, il corno, la tare Avorio, Of. 
tavuga., la madreperla coftituifcono il ma: fo. 0 
teriale de’ rub:, delle cannelle ,; de’ pel» 
fari, delle leve, delle /affre, de denti ars 
rificiali, e delle raftrelliere elaftiche de’ me-= 
deliri; quello di certe ventofe , di vafi 
per fomentar gli occhi, la lingua, il pe- 
ne; di sente, di fpatuley quello de' ma- 
pichi delle /ancette ; de’ lancettoni , de ra- 
foj, de’ gammauvtti , e quello d’altre parti 
di varii Chirurgici firumenti , 

La gomma, 0 refina elaftica pol c] for», VPISARCA 
nifce di /ifoncia!, di torcolari, di braghie- ftica.. 
ri, di peffari, di cateteri, di candelette 
folide, o cave per Y uretra, e fimili. 

Siano de'metalli più preziofi, o di ma- 
teria la più comune, gli Strumenti Chivur= 
| gici (*) debbon effere perfetti in quanto 
i alla 
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(*) Veda l Ikrumentario Chirurgico Mili- 
tare del Cavalisre Gio. Aleffandro BRAMBILLA da 
chi brama di trovar difegnati e defcritti con e- 
fattezza gli Scrumenti Chirurgici moderni più ne- 
ceffari ; e ne faccia il paragone con que? che il 
Varcrisi è inferiti nella bella Traduzion RASARIA- 
ya delle Opere di GaLeno, con quei d’ Andrea 
DerLi Croce, del Fagrizio da Acquapenden- 
te, dell’ Eisrero , dello SCULTETO, del BetL , 
del Ricarer , e del mio fempre più defiderato 
Maeftro Ambrogio BERTRANDI. 


sn CASTA 
ifpolizion 
degli Scru- 
menti per 
farne ufo. 
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alla forma, alle figura, alla folidità ; all’ 
acutezza, alla nettezza, e all’ altre pro- 
prietà relative al facile, ficuro ;s ed utile 
maneggio loro; da quefte infatti dipende 
tn gran parte l’ efattezza, e il buon efito 
d'ogni operazione; è fon per dire laripus 
tazione del Crurdo. 

Eleggeremo dunque ed efantineretmo ate 
tentamente i migliori fra gli ftrumenti. 


opportuni; gli collocheremo fopra la ta- 


volozza; o nell’ aftuccio in suifa da po- 
terlì comodamente prenderé a talento no- 
ftro. Sopra un altra tavolozza, o fopraun 
piatto di grandezza convenevole, difpore 
remo con ordine ‘e con pulizia i pan 
milint, le filaccie, le faldelle, i piumacciu» 
oli, le compreffe; le fafcie, e oli altri aro 
nei, e i medicamenti che ne diverfì tem- 
pi dell’operazione , e immediatamente do- 
po abbifogneranno: tutto affinchè la me- 
defima /peditamente , e con Sicurezza efe- 
guita, ottengafi 1° e/fro felice per cui P'sbi 
biamo intraprefa. 


PAR. 
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PARTE SECONDA 


DeGLI AssISTENTI, E DEL LUME. 


pur dovere dell’ operatore 1’ efaminar CCGXLI, 
fe poffa intraprender e compire l’ope» 
razione Chirurgica da fe folo , e abbifo- 
snando egli d’ affifenti quanti gli conven- 
ga impiegarne ; giacchè nella maggior par» 
te delle claffiche non ne può far di meno Quali debe 
ugualmente acciocchè colle forze loro fup- Sy (9 
gli e 
plifcano al difetto di quelle del CHIRUR- fienti. 
Go, quanto perchè abbia teftimonii intelli- 
genti , capaci di render ragione della e- 
fattezza :, (0 degli errori che in jtal-oc- 
correnza avrann’ offervato. Ottimo farà 
dunque il configlio d’eleggere perfone dell’ 
arte, le quali poffono prevedere , preve- 
venire 1 bifogni, e fanno efeguir a pun- 
tino quanto, eziandio co cenni foli, vie» 
ne ‘indicato dal ChHiRuRGO che opera, ef- 
fere da farfi, affinchè l’infermo pufillani- 
me non fil fmarrifca nell’udirne gli ordi- 
ni, le riprenfioni , € le doglianze, quan- 
do qualche cofa nell’ operazione non riefce 
a dovere. | 
Debbono effere quanti baftano , e non CCCXL!!. 
di più. La turba ne imbarazza, difturba, ®!"" 
confonde , e Îpaventa l’ammalato. Ognu» 
. no abbia il fuo officio, e il fuofito: per 
efempio tre baftano per la srapanazione , 
uno 
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lino de’ quali trattenga le mani e le game 
be dell’ infermo. , un altro il capo, e.il 
terzo porga gli /irumenti aì CuiruRrco; 
ima ove occorra provveder /yine artificiale 
poffon effere neceffarii due affitenti di più. 
Per il’ e/trazione, o la depreffione 4 ca» 
taratta due bafteranno ; un de’ quali tenga 
ferma la telta e la palpebra fuperiore» dell’ 
infermo ; e l'altro ‘omminiftri. oli firyu- 
menti. Per la riduzione d'un’ versie bafta , 
il Carrurco falo .. Pet la ricompofizione 
d uncomero infranto ne abbifognano tre;..de’ 
quali fi faccia l’e/fenfione da uno, dal fe- 
condo ‘la contreflenfione ; e il terzo porga 
l’ apparecchio è 
ccexuui. In rifguardo al Jume , di cui fa d’ "98 
Il Lume. po fervirfi nelle operazioni Chirurgichel, e 
con prudenza; gioverà offervare quali più 
comodamente fi efesuifcano e meglio col 
naturale procedente "dal: giorno chiaro, dal 
fole; e quali poffano per maggior coîo. 
dità intraprendetfi coll’ artificiale de’ ceri- 
; delle candele, delle lucerne j o Jampa- 
dei ed: in quelt’ultimo cafo preferir quel- 
lo delle lucerne a olio ; perchè fuol effere 
meno mobile ‘ed incoftante ; è men pes 
ricolofo per gl’ infermi, o per gli afiflen- 
zi e il Carrurco ; cafo che goccia ne 
colaffe; 11 ch'è fempre da evitarfi feriipo- 
lofamente ; almeno per pulizia. In gene- 
rale quando l’'ifermo è in luogo di. /uce 


naturale debole € ambigua; quando l’ope: 
bas 


ì 
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bazione richiede pochi affi/fenti 3 quando fi 
dee penetrare con gli /irumenti e coll’ oc- 
chio in parti molto profonde , dilicate , 
pon facili.ad effere illuminate {ufficiente- 
imenté dalla luce del giorno ; quando non 
fi può differire ad ora più, opportuna per 
‘averla fufficiente e coftante; quando l’in- 
fermo non la può tollerare , e non vuol 
foffrir di Rare ad occhi chiufi 0 bendati, 
‘allora è indifpenfabile quella. delle lucer- 
he , de’ cerini ; che fi diftribuiranno in 
que’ fiti; e fi provvederanno in quel _nu- 
‘mero e di quella attività che bafti per 
date tutta l’agevolezza a . fcuoprirfi ogni 
minima particella da comprenderfi nella 
operazione; è per rimuovere il pericolo 
di rimaner al bujo nell’ operare ; il che 
| farebbe grave, pericolofo inconveniente. 
‘Tanto il /ito de lumi, quanto quello CCCXLIV. 
degli affiflenti e del CamruRco poffono 
effere arbitrari; o prefcritti dalle circo- 
ftanze della Malattia ; del membro , del- 
la camera ; cioè ora d° elezione , ora di 
neceffità , del che favellando del tempo &' 
‘operare fi è giù detto a fufficienza: 


DIS» 
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DISCORSO 
DELLE FASCIATURE. 


CECKLV. O Afiaturz, 0 bendatura in Camurcìa 

è Ja fucceffiva ‘metodica applicazion 

di tutti i materiali opportuni fulla. parte 

che è fofferto qualche operazione, qualche 

\ alterazione , 0 di quella fu cui vogliamo 
applicar 0 mantenere medicamenti. . 

CCCxLVI, I materiali accennati confiftono in tela, 

I Materiali 0 pannolino, che 11 CHIRURGO piega, ri- 

di Fafcia- piega ; taglia } divide , raddoppia , riu- 

ipa nifce , e cuce;.a tenor degli ufì diverfi a 

cuì gli deltina, sì per tener contigue , a 

contatto -, unite , dritte , piegate le parts 

morbofe ; sì per mantener alivello, in fito 

naturale. le dis/ogate, le fmoffe, le rotte, 

le fuoriufcite ; esì per contener e foftene- 

re le medicine , le sfilaccie , le compreffe, 

che fenza di tale foccorfo tratto tratto fi 

fmuoverebbono, fi fcomporrebbono, e dan- 

nofamente fi affaftellerebbono, fi corrughe- 

rebbono. Confiftono pure infilaccie varia» 

mente congegnate , ìn iftoppe , in coto- 

ne, e inaltre cofe che a fuo luogo fi 

additeranno . 

GCCEXLVH. Non è indifpenfabile che il material del 

le fafciature fia tela , febbene opportuna» 

mente l’ufo fiane piùuniverfale , tanto per 


la facilità di trovarne dovunque , di ta- 
gliar- 
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oliarla ; di fquarciaria , di sfilarla, di a- 
dattarla 2° differenti bifogni ; quanto per 
a maggior flefibilità e arrendevolezza, per 
il minor fuo volume e pefo, e per il 
‘vantaggio rilevantilfimo di poterla ripulir 
‘e lavare; onde rinnovarne a talento noftro 
fenza ribrezzo e fenza rifchio per l'am- 
malato l'applicazione . V'à però qualche 
cafo in cui giova fervirci della pelle con- 
cia, del fuftagno , e d’altre tele di lana. 

Anche l’acciaro, il ferro , il rame, la CCCXLVIII 
lata ec. fervono per le /egature , o cintu- 3a 
ve erniarie , per gli /tivaletti , per gl'im- 
bufi, per i cornetti acoultici ; anche 
le offa di balena fi adoprano per dar for- 
za arrendevole, ed elafticità al rimanente 
della fafciatura (*), e per coftruire gli ors 

di- 


(*) In alcune circoltanze l’avveduto ed inge- 
gnofo CHIRURGO + ch’ efercita la {ua profefsione 
per genio, € con ottima volontà, fa fervire a pto 
degl’ infermi innumerabili altre cofe in fupplemen- 
‘to di quelle che nel frangente non può avere, 
‘e fa congegnarle utilmente ora in una maniera, 
or nell” altra più adattata al '‘cafo. Ci fiamo noi 
ferviti di vimini, di fcorza frefca d’alberi, e di 
piante pieghevoli ; di paglia , di fieno, di grami- 
gna , e daltr'erbe molli ; di regole , di matto- 
ni, per falcie , per naffri ,, per fanoni , per 
caffette, per appoggio e per foftegno delle mem- 

brainfrante, dislogate, inferme: ci fiamo ferviti 
di varie midolle, come quelle del forgo, SC me- LA 
iga, 
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digni, le macchinette adattate {al cafo fia 
per le operazioni oftetricie ; fia per altre 
complicate; o femplici medicazioni, 


CCCXLIX. Efaminiamo adeffo la fafciatura a nor- 


Fafciaturà 
comune , 


ma de’fignificati diverfi che fi danno in 
CEIRURGIA a quefto vocabolo; e vedremo 
fovente farfi menzione della 
Fafciatura comune , la qual conviene a 
tutte quafi”, o almeno a moltiffime parti 
del 


liga , del fambuco; per cotone, per i/pugna pre: 
parata , onde tener aperti e dilatati gli orifizii 
de’ feni, e le fifule fecondo che ci fi preten- 
tavano le indicazioni. E le lunghe foglie dell al- 
ga, dellacanna, della meligà, del fortgo ; delmi- 
glio ; tennero per noftro avvifo luogo di fafcie, 
di comprefle ; di cofcinetti ; come le molli fa- 
glie della bieta , della lattuca , della cinoglofla ; 
della buglofla, della pulmonaria ; dell’ acetofa ; 
dell’ edera terreftre, della bardanaà ; quelle del 
cavolo ; del fico; della vite ; della malva; del- 
la nimphea ec: ec. ; ebbero ufo per difefa , per 
fomenta ; ora calde, tratte di fotto le cene- 
ri ; dal forno, dal letamj0 fumante, ora fcal- 
date nell’ acqua bollente ; ora fredde , fre- 
fche , naturali .... In fomma il genio ; l'in: 
gegno , l’ avidità di giovare; ci renderanno atti- 
vi, ‘induftriofi all’ uopo ; e fe non preveduti 
accidenti opporranno difficoltà all’ efecuzion di 
quanto è per abbifognare , il talento noftro fti- 
molato acquifterà facoltà di fuperarli ; e con al- 
trui ‘maraviglia , ed intima foddisfazion noftra 
l’efito felice in tali frangenti ci recherà fama ed 
onore, 
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del corpo, e a moltiffime Malattie; e la 
fafcia 0 benda ; cioè la ftrifcia lunga e 
{tretta di tela ; di pannolano ; di cuo]o; 
| è per “avventura quella. che adatrafi più 
univerfalmente a tutte le membra , € che 
fi adopra nella maggior parte. delle medi» 
cazioni ; e dopo il più delle operazioni in 
quafi tutte le Malattie Chirurgiche . I 
. La fafciatura particolare , 0 locale, fi è 
la propria di ciafcuna Malattia; di clalcu- 
ha operazione, adattata a cataun membro ; 
articolo; oppure organo efteriore . Quelta 
fuole prendere dalla diverfità di quetti di- 
verfo nome, dicendofi per elempio . 
Cuopricapo, ecapellina quelle due fafcra: 
sure che fervono foltanto al capo ; febe 


ene LUCE | 
Capellina fiafi poi anche detta quella con 
cui fi cuopre il moncone degli articoli; fu 
cui, fi è fatta |’ amputazione » "i 
| Scapulare quella che 3 per foftegno d, 
altre fa/ciature al torace e all’ abdomi: 
ne ; fi fuol fulle fpalle applicare. 
| Monocolo ; capeftro  mentoniera quelle 
“che fervono per le Ma/atrie d'un occhib 
folo ; de’ lati del capo e del mento. 
Braccialetti | guanti , ditali le fafciatu= 
re che fi applican alie braccia, alle ma- 
ni, alle dita. |. les 
Stivaletti , ftaffe ; fuole quelle onde fi 
munifcono le ginocchia; le gambe ; 1a 
nocca ; 1 piedi: 


Qi Av 


CCCL. 
Fafciature 
particolare : 


CCCLI: 


KECLI, 
Fafciatura 
femplice. 


Fafciatura 
compofta , 


CCCLII. 


GECLUI 
Fafciatura 
contentiva » 
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Avyertiremo in fecondo luogo ‘che ie 
fafciature fono femplici , o compofte ; le 
Semplici fendo fatte d'un fol pezzo di 
tela, di lana, di cuojo, quefto pezzo po» 
tendo eflere largo , lungo, ampio, ftret» 
to, quadrato , rotondo, irregolare, for- 
nito di due o più capi difpofti in varie 
direzioni . Le compofte comprendono pa: 
recchii pezzi convenientemente infieme con- 
net, o cangegnati affinchè meglio con- 
tribuifcano all’ efito felice delle medicazio= 
ni, delle operazioni , dopo le quali fi fo- 
glion applicare, alla fituazion e al fofte- 
gno delle membra: e delle parti loro in» 
ferme. 

Troveremo la ragione de’ nomi generi- 
ci delle fafciature fe riffletteremo agli 
uf a cui-le deltiniamo ; e fra tanti che 
ànno dello ftravagante(*) men capricciofi 
ci fembreranno que’di contentiva, wnitiva, 
dividente, compreffiva, efpulfiva, e fofpene 
Sfeva, alle quali tutte Ie ‘ufitate fi poffono 
facilmente ridurre. 

». La fafciatura contentiva è quella che fer. 
ve fpezialmente a mentenere nel fito in 


cul 


(*) Tali [embrano a’ Moderni la tbaide., la 
cancro, la tholo , la geranide , la fparviere $ la 
ariete , la lepre orecchiuta, la reffusgine, la 
afcia, la tinte, la vallo, e. cento altre dello 
fieflo conio. bat. 


tai fono flate collocate le compreffe , e 1 
inedicamenti che debbono reftar così da una 
inédicazione, da una bendatura all'altra j € 
s'trattener nella fituazione, nella direzio- 
ne.in cui le abbiamo pofte le parti del- 
lemembrainferme; che di leggeri fi fcom- 
‘porrebbono: 

La fafciatura unitiva detta pure incar- 
nante fi è quella che tiene a contatto 
fcambievole quelle parti che il morbo , 
I accidente , o l’arte medefima fepatò. 

Della dividente ci ferviatmo per tener 
feparate , lontane ; difgiunte le parti che 
il morbo, o la natura avea moftruofamente 
unite , e quelle che per malattia, o per 
le operazioni fatte fi potrebbero preterna- 
turalmente unire . , 

Compreffiva è la fafciatura deftinata a te- 
ner in iltrettezza o uguale o maggior del- 
la natàrale le parti morbofamente infiac- 
chite , capaci per tal motivo di dar luo- 
go alle edeme , alle iBeroloxze, alle procs- 
‘denze ; alle ernie, alle ulcere vecchie, al- 
dle fvarici, alle aneurifme. E° pur. anco 
dellinata a frenar l’impeto degli umori 
verfo di qualche parte wlcerata , debole , 
ferita» a impedir 1’ accrefcimento di varie 
fpezie di rumori freddi , ciftici; ad opporfi 
allo fcomponimento delle fratture , de’ dis- 
logamenti tanto delle offa , quanto de’ ten- 
dini e de’ mufcoli : al rinnovamento, o 
recidiva delle diaftafi, delle (forte degli ar- 

IE: ti 


Fafciatura 
unitiva. 


COCLV. 
Fafciatura 
dividente , 


CCCLVI. 

Fafciatura 
comprefli» $ 
VA è 
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sicoli , alle quali già con fe operazioni 
e aveafi ‘provveduto. 
ECCLVII. € Ha fafciatura efputfva difcacciamo‘da 
bid tiche Organo, 0 cavità, o membro, il 
Ra fiero, la fanie , la puzza, “che, fafefiido 
quello parti neglette., vi fi raccogliereh- 
bono in troppa quantità, e forfe î fpan- 
derebbono più oltre, dando così luogo'a 
Seni, a fijtole, a Jpandimenti ora delle ca- 
vità naturali, ora negl’ interftizii de’ muf- 
coli, de’ tendini ec. | 
CCCLVII:. Con la Jofpenfiva impediamo che certe 
cina parti, certi organi indeboliti , mal fofte- 
i nuti , non pendano, e non fi diftendano, 
nè fi allunghino a fegno di recar inco- 
modo grave , d’ammettere morbofamente 
altri organi, o umori, e di renderne, per 
il declive ed il pefo, le Malattie più ri- 
belli, più oftinate , e più pericolofe. La 
impieghiamo fpezialmente in certe Malat- 
zie delle palpebre, degli occhi, delle orec-. 
chie efterne, del nafo, della lingua, delle 
labbra, del mento, dal collo, delle mam- 
melle, del baffo-ventre, del pene , dello 
fcroto , delle parti genitaii femminili , e 
dell’ ano. 
CCCL'X. Alle accennate fei fpezie generali di fa- 
Varietà nel fciature già diffimo poterfi ridurre tutte le 
di Falle. altre; ficchè aggiungeremo foltanto effere 
proprietà delle medefime indiftintamente 
comparire fecondo il bifogno ora uguali, |, 
ora difugualt, ora circolari , fpirali ,, 10 | 
ve 
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veftiate ec: affinchè fi adattino alle difu- 
guaglianze del membro; per cuoprirne fta- 
bilmente il moncderino dopo le amputazio- 
niz per avvolgere con fermezza uguale ora 
il capo, ora il ginocchio, ora lafommità 
della (palla, fenza multiplicar le lunghet- 
te, e fenza impiegarvi molti punti di cu» 
citura, 

Si troveranno: da’ più icuriofi. € dilio CCCLX.. 
genti de’ noffri ALLIEVI ne’ Libri di CHI- IS Rega 
RURGHI antichi, ed’ alcuni de’ moderni anco» fciature an» 
ra, i nomi di varie fafcrature tratti or da tiche. 
quello deal’ inventori delle medefime, com’ 

è la concava d’ AMINTA , la rbombo d’ 
Ippocrate ; la fcapba di DIOCLE , la 
ibolo di GLaucio , la galea gladiatoria 
di PericeENE, la fparviere di MENECRA- 
te, la fafciatura a T d' ELIODORO ec.; 
ora tratti dalla figura loro, come fono le 
fafciature a croce di Malta, a mezzacro- 
ce, a cuffia, a fionda, a fpica, 4 quadri» 
ga, a ftella , a capeftro , a fcapulare , @ 
T, a X, e cento altre . ,Noi non le de- 
fcriveremo in quefto luogo perchè verrà 
molto più acconcio farlo trattando delle 
Malattie , e delle Operazioni in partico» 
lare, come fecero con tanta laude loro 
e vantaggio noftro l’ HeIsTERO, € il mio 
Maeftro BERTRANDI,  CCCLX'. 

L’ufo generale delle fafcrature deducefì Ufo genera» 
agevolmente da quel poco che ne abbiamo rale Pigi 
detto; ficchè non ci rimaneormai fe non srt 


Q 4 se fciando, 


foffe troppo Stretta la fafciatura , 0 trop- 


CCCLXII, 


243 
fe da efporre le cautele indifpenfabili nel)’ 
applicarle , nel levarle ; e nel cangiarle . 
Quefte fono cinque. 

La prima confifte nell’averne in pron 
to abbondanti i materiali: | 

2. Rafi i peli della parte, fe ven è 
che fieno folti e lunghi, fi dee collo» 
care nella fituazione più comoda l’ infer- 
mo, gli affiftenti, e il CarRURGO, rego- 
landofi a tenor delle circoftanze per aver: 
la adagiata... 

3: Far che gli a/fiffenti applichin le 
mani deftramente in que’ fiti del membro 
infermo ; da’ quali fe ne poffano ftender 
meglio le dite all'uopo , avendoli pre- 
cedentemente ìl CHirurco ammaeftrati a 
fare 1 muovimenti opportuni con legge» 
rezza, con precizione e con coftanza. 

4. Tutte le più minute porzioni dell’ 
‘apparecchio debbon effere adattate alla fi- 
gura , al volume, alla eltenfione del mem- 
bro di maniera che non facciano rughe, 


ne’ preflioni irregolari : e appunto per 


quefto. 

S-. Fafciato il membro , o il corpo , fi 
dee con attenzion efaminare per ogni ver- 
fo , ed offervare , affin di correggerla fe 


po /enta, troppo debole, o foverchio far- 

raginofa. Intutti quefti cafi\dovremmo fu- 

bito riformarla. 
Impariamo dal grande IrrocratE a 
| co» 
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conofcere la convenienza ; 0 1° inefattez- 
za della fafciatura, per mezzo di certi in- 
dizii che il medefimo ci > tralmeffi, e che 
fi manifeftin ora immediatamente , ora qual- 
che tempo ed anche qualche giorno do- 
po ftata fatta ..,, interrogatel ( diceva il 
buon Vecchio) interrogate l’infermo a cul 
,, avete fatto qualche operazione, € fafcia= 
5 to qualche membro), fe fi fente troppo 
;; a ftringere; e s'egli rifponde lo ftrin- 
,; gimento eflere tollerabile, abbiatelo per 
;, buon fegno, fpezialmente fe qualche ora 
,» dopo, o all’ indomani, alla fteffa in- 
, terrogazione rifponderà efferlo un poco 
, più. Volgete allora 1° occhio alla paxte 
;3 fottopofta alla fafciatura, € fe colà ve- 
,s drete un iumoretto leggiere, una mplle 
,, elevazioncella cutanea cedente ‘al tatto; 
,; mediocremente colorita e tiepida ; il 
,; tutto va bene: Al contrario farà troppo 
sì fretta, e altrimenti difettofa quando 
ss troverete inquieto , agitato , {maniofo 
so l'infermo : e fe in capo a qualche ora; 
,3 0 ( al più tardi) rel giorno dopo ve- 
ss drete intumidita , dura, dolente quella 
, parte, molto calda; livida, o Stupida , 
i e freddaz quefti fono indizii di ftrango- 
s lamento, d’ infiammazione attuale, d'im- 
,, minente foffocazione, e di mortificazio- 
,, ne: laonde fia pure qualfivoglia la M4- 
4 lattia che vi obbligò a bendare quella 
;, parte; farà neceffario levar via quanto 


» Prc 


» 


Tndizii di 
afciatura 
ben fatta. 


Indizii di 
Fafciatura 
mal fatta 
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» prima la fafciatura, e rifarla con mago 
,, gior efattezza e difcrezione. “ 


CCCLXIV. Fin quì IprocraTE. Noi foggiungeree. 


Fafciatura 
troppo len. 
Lar. A 


CCCLXV. 


Cautela nel 
toglier la 
Fafciatura 1 


mo che }’ effere troppo /affa, lenta, e 
ftringer. infufficientemente Ja fafciatura è 
indicato dalla facilità di farla girare, va» 
cillare fulla parte fafciata, di corrugarfi , 
di aff:Mtellarfi {correndo in fu e in giù, 
oltre alla troppa libertà che }’ infermo 
fleffo confeffa  d’ avere tra quelle molli 
fafcie ed arrendevoli. Nè dobbiamo lufin 
garci di poterla ftringere utilmente con 
aggiunger noffri, o altre bende, e fanoni : 
bifogna. rifarla intieramente fe non voglia» 
mo generare. irritamenti. infiammazioni : 
fuogellazioni ; fe vogliam evitare contufroni, 
Scorticamenti ; veglie, convulfioni, ed altr 
incomodi talvolta molto più gravi. 
Uguale precauzione dovremo avere nel 
toglierla, a quella’ che avremo avuta nell’ 
applicare la fafciatura, fia che i fintomi 
lo efigano ,. fia che' dopo qualche giorno 
rallentatafi , come per lo più fuccede , i 
naftri , gli afficelli , i fanoni, è fimili è 
più non vi poffano fupplire. Per levarla. 
dunque, o per cangiarla, fi afpetti che la 
Malattia o le circoftanze lo richiedano; 
e allora, collocati gli afffenti e difpofta 
ogni cofa come la prima volta, fi levino 
Je 4ende con ordine, con delrezza , com 
franchezza, avvertendo di tagliarle piut- 
tofto che ftiracchiare i margini della pia 
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a, nè feuotere il membro o. l’ organo 
offefo, e tanto meno lacerare dove qual- 
che porzione fe n° è ibcollata inlieme, © 
> eontratto aderenza con la fuperficie «/- 
serata 0 feorticata; o con la peluria na- 
turale della cute ; che in fimili cafi fuol 
renderfì più lunga. i 

Giova altresì d'aver in pronto acqua @ CCCLXVI. 
pofca tiepida, 0 acqua vegeto-minerale, 0 
acqua e oglio , detta idreleo,, oppur acqua 
e vino, detta fd4reneo , ovveracquavite al- 
lungata con acqua femplice ; liquori a 
quali, fe mancaflero, potrebbono fupplire 
il'brodo infulfo, la feraiva, ’orina fef-. 
fa di perfona fana, calda e recente , im» 
bevendone cenci nettì , filaccie , ftoppa > 
fpugna e fimili, per inumidire e ram- 
mollire quanto v'è d’ indurito, di con- 
denfato, di aderente, 

Così eviteremo ogn'irritamento, ogni CCCLXVII. 
dolore fempre contrarii al buon efito delle 
noffre operazioni e medicazioni , fempre 
da rifparmiarfi quanto è poffibile ; tali 
avvertenze fendo la pietra del paragone 
dell’ onetà, della fenfibilità, della carità, 
della fagacità, della perizia, e delle cogni- 
zioni d'un vero induftriofo CHIRURGO. 

IppocRATE ‘e GALENO facevano tanto COCLXVII 
cafo della nettezza e della pulizia negli NEO dere 
| apparecchi , e nelle fafciature, che quindi poca ue 
valutavan il Cnirurco fteflo , afficurando zìa nelle fa- 
,, non effere da ftimarfi colui che non ‘°° 

,» cura 
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s, cura. la pulizia |fommamente nectMaria 
>, ed effenziale alla suerigione delle Ma. 
>, lattie. Chirurgiche; perchè (le fozzure o 
3 fofferte 0 \riapplicate fopta qualche fe- 
sì ita, ulcera, Piaga; non folamente fo- 
no capaci di opporfì. alla cicatrice ; di 
sì titardarne la guerigione , ma di avve. 
49) ‘o lenarle.< 
CCCLXIX. Dunque ( per epilogar quanto concerne 
Tre condi- Je operazioni + claffiche Chirurgiche ) offer 
zioni volute. tette i AR 
nelle Ope- Vando efattamente a norma delle circoftane 
razioni Chi- ze tutte le regole di precauzione fin ora 
virgiche. indicate s fi comprendono le tre famofe 
condizioni che in ogni opera Chirurgica 
fi vogliono, la preftezza, ta ficurezza , la 
dolcezza . 
CCCLIXX. . E‘ operar' con preftezza Y operar bene, 
SAC e ommetter nulla , e fenza perder 
tempo. 
CCCLXXI,' St opera con Sicurezza non operando ec- 
Sicurezza. cettochè dopo il più maturo efame delle 
circoftanze che richiedon | operazione, 
e che ce ne fanno fperar felice efito . 
CCCLXXII. Opera con dolcezza ; con foavità ; con 
Dolcezza. piacevolezza. chi fa condurre ad una 
operazione fempre dolorofa , fempre fpia- 
cevole , anche gli fpiriti più oftinati , e 
ì pufillanimi ; e allora che 1’ operazione 
fl efeguifce rifparmiando all’infermo tutto 
il dolor e l’ incomodo che fl può rifpar- 
miare prudentemente, aggiungendovi foavi- 
tà nelle maniere , leggerezza ,, e deftrez 
za 
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za nella mano , tranquillità e fermezza 
nel vifo e negli atti, parole di conforto , 
e di ragionevole fperanza . la ci 

Le operazioni formano la parte. la piùcCCLXXII, 
valta ; la più ardua, la più difficile della 
CHIRURGÌA , effendo in. ogni genere di 
Malattia differentifime ne modi, e negli 
artifizii che richiedono. Nè quelti fi pof- 
fon imparare per mezzo dello fludio e del- 
ta dottrina foli ; efigono attento e ripe- 
tuto efercizio in ogni uomo volonterofo 
di ben impadronirfene, dotato di forza di 
corpo. edi fpirito , d’ energia di fenfi 
non ordinarie , ftabili, e coftanti. . Doni 
della Natura «preziofi , ‘che l’arte e lo 
fludio poffon accrefcere , perfezionare, ma 
non donare «a. chi per fua fventura n° È 
privo . AI 
‘Lo fcopo della Camurcìa è la gueri-CCCLXKXIV. 
gion delle Malattie Chirurgiche , la qual è 
ora poffibile, ora impoffibile, in alcune cir- 
colanze facile e pronta, in.altre. difficile 
e lenta; talora perfetta, talor imperfetta ; 
quà eradicativa , altrove palliativa . Dalla 
‘cognizione di-tali varietà il CHIRURGO è 
determinato , 0 guidato, eziandio riguar- 
do alla propria riputazione , a pronuncia- 
re quando debba , 0 voglia trattare pal- 
liativamente una Malattia ; © intraprender- 
ne la cura cradicativamente , e indotto a 
manifeftar i mezzi de’ quali è intenzion 
di fervir£i. | 

Che 
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GECLXXV:.. Che fe ‘accadelfe che per terminar ja 
I cura foffero indifpenfabili certe operazio» 
ni che mettona rifchio la vita dell’ in- 
fermo; noi di leggeri non le intrapren- 
deremo fenza grave configlio; e fenz’aver 
prima calcolato in uno, cin parecchii più: 

dizioli confulti . | 
1. La nécefità d’efeguir tali opera 
gioni si 1 Igor dei dI 

2. La poffibilità d° efeguirle felicemente : 

3. Le forze dell’infermo atte a reg- 
gervi; deducendo tutto dall’ attento efame 
dell'indole ; delle cagioni ; de’ fintomi del 
Morbo ; e dello ftato dell’ infermo: 

COCLXXVI: Oltracciò volendo accingervici dovremo 
avere diligentiffima cura : SIC 
. i. Di prepararvi l’animo e ’l corpo 
dell’ ammalato È | , 

2. Di procacciarci affi/tenti quanto mes 
glio potremo iftrutti, pratici ; docili fopra 
tutto , e accoftumati a veder ad operare: 
- 3. D'aver alla mano in ordine como- 
diffimo gli /rumenti, l’ apparecchio, e tute 
to quello di the pòffiamo abbifognare noi, 
O l’infermo, anche perun mero accidente, 
| 4+ Di determinar il fempo; e la parte 
del membro. più acconcii al fine che ci 
proponiam operando. 

5. Di feeglier un Îuogo, un lume, una 
fituazion comodiffimi per l’ ammalato , per 
Sli affiffenti, e per noi. 

6. D' efeguite 1’ operazione con quella 

cone 


\ 
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confidenziale franchezza che nafce dell’efs 
fervici addefirati > con quella cauta fpedie 
tezza ; e con quella precifione che rifs 
parmia i tormenti , i dolori e l’impa- 
zienza all’ infermo, quanto comportano le 
circoftanze è fit | 

Terminata 1’ operazione 5’ applicherà 1'CCCLXXVI I. 

apparecchio che meglio ‘converrà efat- 
tamente , € fino alla perfettà Querigrone 
continueremo a vifitare il noftro amma. 
Zato, correggendo gli accidenti che non fi 
fono potuti prevenire ; capaci d° impedir: 
la, o di ritardarla, © di far degenerare 
in altra Malattia i fermenti lafciati da 
quella pet debellar la quale abbiam opera» 
to: e ne preverremo quelli chie confecu- 
tivamente potrebbono inforgere ; avendo ri- 
guardo alla natura loro del pari che all'in- 
dole dellà Ma/aztzia primitiva già Îradi= 
cata > i | 


DISCORSO 
DeiLe VISITE CHIRURGICHE . 


spara ( diciamo nel Trattato (*)CCCLXXRVIII. 
noftro delle Offervazioni in Chirurgia ) 
ne' Libri De Medico ;, € De Decentt or- 


natu, 


Firarimmarori St tan 


(*) Pag. 101. € feguenti. 
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natu , è comprefe tante di quelle wmaffis 
me che infegnano a condurci decente» 
mente intorno agli ammalati, sì per van» 
taggio loro, come per noftro proprio ‘de 
coro, che fembra gli abbia egli dettati ap» 
punto per i CHIRURGHI ; e l’ eftratto 
degli ammaeftramenti più effenziali traf. 
meffi a noi da quel grande Maefìro non 
difpiacque punto al Pubblico fempre verfo 
di noi benevolo ed ‘indulgente, al quale 
lo abbiamo prefentato. Vogliamo lufin 
garci che i Leggitori umaniffimi di que» 
fte noftre pagine troveranno imomenti di 
fempo convenevoli per dar un’ occhiata 
agli articoli ne’ quali fi fvolsono in quel 
Libretto tali ammaeftramenti , e che in» 
cludono 

I. L’utrità. delle. offervazioni clini. 
ches | 
2. L’ efpofizion delle cognizioni che 
debbono avere i CHIRURGHI offervatori al 
letto deol'infermi ; 

3. Il modo di vifitarli ; 

“> 4. Quello di trarre vantaggio dalle fue 
interrogazioni a prò de’ medefimi ; 

5. Quello di dominare fulla puntuali- 
tà e fulla docilità degli affiffenti fiano 
CmruraHi, fian famigliari ; 

6. Quello d’ effer il CHIRURGO oppor» 
tunamente ora fermo e fevero , ora flefli- 
bile e indulgente; 

7. La prontezza e l’affiduità ded Ma. 

ata 
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lattie che le richieggono, e ne’ tempi di- 
versi delle diverfe epoche loro; 
8. La parfimonia e la difcrezione quan» 
do non occorre di multiplicar le vifite; 
g. La diligenza nel correggere con ca- 
sità gli errori che ficommettono dagli ar2- 
malati , pur troppo fovente importantif- 
fimi ; ; 
10. Lo fcorno a cui fi efpongono que’ 
CÒÙirurcHi che fenza aver prima cono- 
fciuto il bifogno d’ un medicamento, lo 
prefcrivono ; e fenz° aver prima conofciuta 
la natura della Malattia, ne fannoil pro- 
moftico + 
11. Finalmente(cosìterminiamo nel ci» 
tato Trattatello l'Articolo dalle vi/ire (*) ) 
ficcome i Crirurca®i foglion effere rim» 
proverati o per il zelo de’ parenti e de 
famigliari dell’ infermo, non di rado in- 
difereto: o per la malizia degli emuli, 
de’ gelofi, de’ malevoli ; o per ignoranza, 
de' diffidenti , quafi che non abbiano co- 
nofciuto a tempo la Mz/atzia , ed abbian 
pegletta. l’opportunità d’ operare ; o abbian 
errato nell’ operazione , o abbiano appli» 
cato, fuggerito medicamenti inefficaci, con- 
trarii al fine che avrebbon dovuto prefig= 
gerfi, oppofti alla vera indicazione a cui 
avrebbon dovuto appigliarli: ed accaden- 
do che il Morbo per la contumace indo= 
R le 


(*«4"Pag. 106. 


d53 

le fua a’ medicamenti non ceda ‘’, “eziandiò 
creduti fpecifici , e perciò fi renda. minaes 
ciofo o funefto , dobbiamo dimoftraàrci 
coltanti ed intrepidi  nell’adempiere ciò 
che la vera ptimariaindicazionec impone, 
del.pari che pronti nell’ operare , anche 
alla prima vifita , ogni volta che la dila< 
zione foffe per accrefcer il pericolo del” 
infermo, e dar ‘luogo a grave peggioramento 
della Malattia ;*Prefenza di fpirito, intre» 
pidezza e prontezza ,ì le quali non va- 
gliono in più e più circoftanze niente me- 
no della vita degliamimalati de’ qualî ; oh 
Dio! quanti e quanti fventuratamente pe- 
rifcono per lo sbalotdimento e la pufil- 
lanimità de’ CHIRURGHI troppo dilicati } 
o troppo condifcendenti! 


DISCORSO 
DEL CONSULTARE IN CHIRURGÌA . 


CCCLXXIX. ff YWUanto più fperimentato è un Cnr: 
RURGO ; tanto. maggior numero di 

differenze egli è ravvifato in certe Ma/ar 

zie che al primo fguardo fembrano le me- 

delime, quantunque per tali minute diffe- 

renze richiedan metodo di cura diverfo. Ora 

( diciamo noi nel citato Libro delle 
Offervazioni ) fe quefte cognizioni non fi , 


pof= 


259 
poffono acquiftàre falvo col mezzo. d'una 
Pratica multiplice ed eftefa , egli è certo 
che non fi troveranno fuorchè ne' CairuR- 
cui delle grandi , popolofe Città , nelle 
quali relativamente al numero degli abi» 
tanti vi fono ammalati in numero affai 
maggiore che nelle Ville , ne’ Borghi e 
alla Campagna . | Di e 
Dida ‘i CHIRURGHI in tali Città fo- RUI, 
no più profondamente inftrutti nella pro- bono cercar 
feffion loro , e conofcon meglio le diffe- HIS Ven 
| si 4 Hai i conful- 
renze effenziali delle Ma/ateie fimili inap- tare. 
parenza , ma diverfe nella foftanza ; dun- 
que i.Camrurcni fore e di contado., 
zelanti ugualmente che i cittadini per re- 
ftituir agl’ infermi la fanità abbifogneranno 
fovente de’ lumi e dell’ avvifo di quefti 
| per curare col dovuto metodo non. poche 
— Malattie > e fovente appunto chiaman i 
migliori tra i CuiRURGHI #rbdani per cone 
fultar infieme alla prefenza degl'infermi, 
o diffendono la relazione della Malattia 
in ifcritto, ed agli wrbani la mandano per 
averne il parer loro. Cn. £ 
Tanto l’una quanto l’altra maniera di CCELXXX. 


l + Qualità ch 
confultare ne’ confulenti , e ne’ confultati Qu ; 


i veri Chio 
efise le cognizion generale delle cole Chi. inighi anno 
rurgiche , i! poffeffo di quella urbanità, confultando, 
cortesia e letteratura , delle quali ogni 
perfona civile e bendifciplinata fuol effer 
adorna . Di fatti come oferebbe neffuno, 
in fecolo sì colto , lafciar travedere che 


R 3 \ quan» 


CCCLXXXI, 
Regole per 
bene conful- 
tare. 
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quando noi ci troviamo infieme a cene 
fultazione fi vorrebbe pure che non riget- 
taffimo arditamente 1’ opinion de’ Colle- 
ghi ( ancorchè conofciamo nell’ intimo del 
cuor noftro ch'è buona) per non lafciarci 
fuperare nel credito ? che non ne mettelli- 
mo in ridicolo le meno terfe efpreffioni ? 
che non biafimaffimo le operazioni già fat- 
te per guadagnar la confidenza dell’ infer- 
mo e l’eftimazion degli aftanti, per e- 
fcludere gli altri dalla cura, e procacciare 
vilmente la noftra pregiudicando alla for- 
tuna altrui? Chi ardirebbe immaginare che, 
in circoftanze dov? altra mira nonè da averfì 
falvo il follievo e la guerigion dell’ infer= 
mo, fi aveffe da raccomandarci di non 
ederire maliziofamente, e tanto. meno per 
invidia , a’ detti d’ un CHirurco noftro 
amico o parziale per opporci al parere d' 
un altro che confulta con prudenza , con 
ingenuità, benchè non abbia tanta eloquen- 
za quanta ne abbiamo noi ec. ? 

Sappiamo tutti che fi dee unicamente 
aver riguardo alla fola verità : fappiamo 
che, ferbate le civili convenienze e 1 ri- 
guardi dovuti all’età e al grado , nelle 
confulte va efclufo qualunque altro fine , 
ogni altra mira lontana dal procurar apl’ 
infermi tutto il bene poflibile . Paffiamo 
dunque ad accennar alcune coferelle relative 
alle confulte e verbali , e in iferitro. Ra- 


dunatifi i CrirurGHI chiamati per la cone 
fulta 


261 

Fulta quel che ditige la cura efpone la Ma/a:- 
zia 5 lo ftato dell’sinfermo precedente a que- 
fta, il tenor di vita, il temperamento, € 
l infermità a cui era foggetto ; le cagioni 
della Malattia attuale ; i fintomi che la 
iccompagnaron nel nafcere , e che infor- 
fero dopo , fieno già diffipati , 0 nò ; È 
medicamenti prima applicati , le operazioni 
efeguite ; con gli effetti da’ primi, e dal- 
le altre prodotti } lo ftafo in cui trovafi 
l’ammaiato sì tifguardo all’univerfale , 
come rifsuardo alla parte offefa. Ter- 
minata la. relazione fcioglie l’ apparec- 
‘chio , e fa veder minutamente a’ confu- 
lenti nella. parte medefima le  cofe che 
giudica effenziali ; torna a cuoprirla fe- 
condo che ftima opportunò , € ciafchedu- 
no tipiglia il fuo pofto . Comincia allo- 
ra chi è men provetto per efercizio della 
Profeffione fra i confulenti a {piegare con 
chiarezza il fuo parere, e  ritoccando le 
cofe dette dal Cumrurco. della. cura ne 
adotta ì principii migliori; a’ quali ag- 
giunge que’ configli che. la fua perizia, 
dottrina , e prudenza gli dettano. 

Lo fteffo metodo è tenuto fuccefivamen- 
te dapli altri, e la confu/tazione finifce con 
iftabilir d’ accordo quanto rimane da fare 
a prò dell’infermo: e fe occorrono prepara» 
Zioni di medicamenti particolari, le ricette 
fi fcrivono dal Chirurco della. cura al- 
la prefenza degli altri ; fe fi debbono ri. 

3 no» 
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ifcritto. 
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movar fafciature , 0 far operazioni , e fi 
giudica ‘il Crimrurco fuddetto abilea ‘tut 
to, i confultati ( bench' egli per civiltà, 
e per modeftia efibifca , e preghi o il 
più anziano , o quegli che per tal opera» 
zione fi è acquiftato maggior credito , di 
farla) lo incoraggiano e graziofamente nell’ 
efecazione lo. afliftono.. 

Non di rado fono chiamati Medici in 
confulta ‘con i CrirurcHi nelle Malattie 
Chirurgiche, e nelle Mediche 1 CHIRURGHI : 
allora è lodevole ufo di dare in tutto’ 
quello che concerne il verbale la prece- 
denza a” Medici , i quali dal canto loro 
non fi fogliono ingerire nel manuale delle. 
operazioni, o nell’ applicazion de’ medica» 
menti e delle fafciature. ib, 

Le confultazioni in iferitto fi fogliono 
praticare tra un CHIRURGO e un altro, 0 
lo feritto è indirizzato a parecchii GHI- 
RURGHI d'una medefima Univerfità , d° 
no fteffo “Collegio , o Accademia . Sia. 
comunque la cofa il CamrurGo ordinario 
Rende la ‘relazione in iftil netto Italiano 
o Latino fesuendo l’ ordine poco. addietro: 
accennato . Sono sbandite le dicerìe di pu- 
ra cerimonia ye, toltene alcune frafi det- 
tate dall’urbanità e autorizzate dall’ ufo, 
lo fcritto dee contenere il fatto ‘genuino! 
e diftinto ; 1° efpofizione ingenua dell’ef* 
fetto de’ medicamenti ‘adoprati :' e fe tra 
i CHIRURGHI délla. cura vi foffe difpare= 

| ” 
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rè falla fcelta di nuovi mezzi , quefto fi 
dovrebbe prudentemente tacere per. non 
metter il confultato nella meceflità ( per ti 
mordi difpiacere a uno de’ due 0. più 
CHIRURGHI della cura ) 0 di nafcore 
der il fuopiù cordiale fentimento, oppuò 
d’efprimerlo con ‘parzialità. ont 

Se poi; è folo il confultante. non dica 
mai pofitivamente cos'è intenzione di ado» 
prare, per nom obbligar il confultato > ad 
aderirvi per cortefia (cofa che non fidee 
mai fare dal confultato fuorchè quando ciò 
foffe in tutto analogo a quel che in cafo 
fimile adoprerebbe egli Mteffo ) e fraudare 
così di qualche ottimo fuggerimento line 
fermo . 

Il Chirurgo a cui fono indirizzate 7e-=ccoxgxiV. 
lazioni dee recarfi a premura grandiflima î 
di rifpondervi e puntualmente, e catego- 
ricamente ; di trattare con benignità chi 
lo:prega de’ fuoi configlii,, e di fuogerir 
con modefta franchezza quanto giudica el- 
pediente per la cura: fugga ogni ambi. 
guità, ogni equivoco nel proporre ; ef. 
ponga tutto con ifcrupolofa chiarezza va- 
lendofi di termini anche vulgari, come è 
fatto l’incomparabil REDI, per efier da 
tutti capito: che fe doveffe proporre cer» 
te preparazioni poco ufuali, dovrebbe fpie- 
garle tanto minutamente quanto è grande 
l’ importanza dell’ oggetto,, riflettendo 
che può non trovarli quella Farmacepea , 
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il libro di quell’ Autore; fra le mani di 
chi è da prefcrivere quel medicamento ; 0 
di chi à da prepararlo. 

Alle interrogazioni full’ufo d'un rime- 
dio; fulla fcelta d° un wezodo ; fulla pres 
ferenza d’ una operazione piuttofto che d° 
un altra contro una data Ma/attia; rifpone 
da candidamente : e cafo che non giudi- 
caffe da adoprarfi nè l' uno nè l° altro , 
dimoftri con modeftia |’ inefficacia, o il 
rifchio prima di propor quello che la 
ragion e l’ efperienza gli ànno fatto 
conofcere in cafi fimili più convenevole 
e vantaggiofo < 


Vol » _ 


(E — eni eat 


DISCORSO 


DeLLe QUALITA‘ NECESSARIE 
AL CHIRURGO. 


.. A Bbiamo rifervato per conclufione del 


le Prime Linee della noftra CHIRUR= 
cìa il difcorrere delle qualità che ci fo- 


ino e ci faran neceffarie, perchè. cì lufin- 


ghiamo fia così per rimanercì più profon- 
damente impreffo nell’ animo il compen- 
dio dî quanto fin ota è flato da noi det. 
to, e di quanto diffimo già altrove(*), 


Ved. Trattato delle Ofervazioni in Chirurgîa . 
(*) Pag. 147 e feguenti. 


vi SIRO 
+ fpezlalmente nel Trattato delle Offerva 
zioni in Chirurg)a, al quale rimettiamo di 
buon grado gli urbaniffimi rioftri AscoL- 
TATORI defidetofi d’ ulteriori fchiarimen- 
ti, maffimamente riguardo alla maniera 
di fare le Off@rvazioni «Anatomiche (* ); 
dalle quali ben guidati ‘arriverrano alla 
cognizione più. efatta «della INozom2a Trau- 
matologica(**) tanto neceffaria ‘ad un buon 
CHiruRrcO e cittadino, e forefe, e mils= 
tare; e marino, per la più giufta relazio» 
ne delle ferite a' Magiftrati Criminali ; 0 de' 
Malefizit, e per la più:vantaggiofa foggia 
di medicarle; e più ficura di guarirle; e 
riguardo anche alle Offervazioni Cadave» 
riche (***) pet imparar adutitmente /pa- 
rarè i cadavertalla prefenza deli ftefli Ma- 
giffrati, non meno che per propria ed al- 
trui iftfuzione» finalmente riguardo allà 
condotta più regolar ed utile nel far le 
Offervazioni (****) Patologiche j o Cliniche, 
e le Terapeutiche. (*****) ./ 


Non 


(*) Pag. 16. e feguenti: I 
(#*) Conil titolo Ricordi d’Anatomia Traumatolo- 
gica, ufcirà nel corrente Ottobte dai Veneti Tot- 
chj una noftra Operetta, che fperiamofia per efie- 
re aggradita da’ Cuirurci Militari tanto di Terra 
quanto di Mare. 
(***) Pag. 133. è fepuenti. 
(****) Pag. 92. e feguenti, 
(*****) Pag. 113» e feguenti. 
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«Nom merita. dunque il nome di Cut. 
RURGO «chiunque poco affiduo appreffo de» 
gli ammalati non s' informa con diligen» 
za di quello; che in tale fato gli riduf- 
fe; non offerva con attenzione il corfo 
regolare o anomalo della Malattia, i fin- 
tomi che la caratterizzano, gli accidenti 
che. ne alterano. il progreffo, o ne prolun. 
gano i tempi, le mutazioni che vi pro» 
ducono i medicamenti » de’ quali. dee co» 
nofcere le proprietà e l’energìa; ma non 
le. cura; € perde il fuo infermo di viflta 
benchè non ancora perfettamente guerito. 


CCCLXXXVIII., Il: VeRo ChHiruRrcO fi regola tutto al 


COCLXXXIX. 


contrario ; e fe la Malattia aveffe un efito 
infelice, fe \° ammalato reftaffe mutilato , 
o:cieco, ‘0 altrimenti difettofo, egli alme» 
no procurerebbe di fupplire coll’ arte a 
tali difetti, o di minorarne la deformità: 
fe poi ne moriffe, efplorerebbe nel cada- 
vero le cagioni della morte. Negli altri 
cafi ponderando le funzioni viziate procu- 
rerebbe fempre di rilevare donde proceda» 
no gliacciacchi : rifletterebbe fe tali cagio- 
ni egli non aveffe potuto rimuovere o 
indebolire, quando a tempo le aveffe ri- 
cercate. e conofciute. Il vero CHIRURGO 
defcrive con efattezza e candore tutto 


quello che ‘vede intorno alle Malattie; ve» 


de bene, e narra e defcrive anche bene, 

Per veder efattamente a lui ron bafta 

una qualfivoglia ‘applicazione «de fenfi ben 
Of» 
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organizzati e ben difpofti ; gli fa render 
migliori ancora coll’ abito , coll’elercizio , 
e poi coll’ arte, rendendofi difatti più a- 
cuta la vifta coll’ ufo d’ ottime lenti, di 
microfcopi, o almeno con gli occhiali . 


Erra chi fi perfuade che bafterebbe al CCCKG. 


Cuirurco una leggiera tintura di Notomiz 
per conofcere e per determinare la. fede 
e l’eftenfione delle Malattie locali “e delle 
ferite: egli dee faperla efattiffimamente per 
le trapanazioni e perle altre paracente/t, per 
le efofagotomìe , per le tracheotomte , per 
le celotome, per le epidefi o fia legature 
deile arterie aneurifmatiche o fertte; per 
le cifotomie, per le ifferotomte e fimili ; 
e dee aver la mano addeftratiffima all’ u- 
fo degli fcalpelli Aanatomici fugli organi 
più dilicati, come fu gli occhi, fu gl'in 
teltini ec. fe è da maneggiar gli /Frumenti 
fu gli organi fteffi del vivo, da portarli 
fra 1 tendini, fra i nervi, fra i vafi più 
effenziali . | 

Tale fuadefltrezza:e talabito gli fono in- 
difpenfabili per le offervazioni cadaveriche, 
perchè fenza graviflimo pregiudizio . pro- 
prio ed altrui non può negligere di pof. 
federgli quanto perfettamente è pofhibile ; 
mentre le cofe da metterfi a. nudo :of> 
fervando ‘voglion effere conofciute a pun- 
tino fe bramiamo. di non “ingannar noi 
medefimi,, e di non recar danno irrepara» 
bile agli altri; e fe ci cale di conofcere 


gli 


n 
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pli errori commeffi nel corfo della curz, 
per correggercene in altre fimili circoftan. 
ze. Ingannarci non è fempre vizio , ma 
vizio è lo fchivar di riconofcere il no- 
ftro inganno ; “e non và forfe virtù mags 
giore; che, riconofciutolo, confeffarlo per 
evitarne altri fimili all’ avvenire-, ed im: 
pedir così che altri ne’ cafi ambigui nel 
medefimo erfore non cada, non precipiti 

| nel medefimo inganno. v'ili 
€CCXCH. Dobbiamo poffedere più che mediocre. 
mente la fcienza de' fegni ,, della natura 
loro ; e del modo a cui dobbiamo appi- 
gliarci affin di calcolarne pereccellenza ii 
valore, e comprenderne il fignificato ; pre- 
rogative che non fi acquiftano fenza gran- 
de affiduità d’intorno agli. ammalati; ove 
poffiamo famigliarizzar i fenfi noftri con 
tutto quello che potrà una volta effer og- 
getto d’offervazione, per. rerider i fenfi me- 
defimi più giufti, più fedeli, e più capa» 
ci di nuove cognizioni. 

CCCXCINI. Quefta vifa da offervatore, quefta indil- 
penfabile fperienza ( già lo diffimo nella 
Introduzione a quefta Operetta) non fi acs 
quifta meglio altrove che negli Spedali , 
dove 1’ indigenza trae maggior concorfo 
d’ infermi, e prefenta più fovente le ftef- 
fe Malattie; il che ne agevola il confron- 
to, dà luogo a favellarne con altri colà 
tratti o dall’iltituto proprio, o dalla bra- 
ma d’imparare, d’ offervare, e porge 0c- 

ca- 
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caàfione di fcambievolmente SR; le 
conghietture , i fofpetti, le rifleflioni, € 
fomminiftra tutti gli ajuti neceffarii per 
oflervare, per narrare, per defcriver bene 
quello che abbiam offervato. 

A tal fine l’ offervatore Currurco deeCCCXC!Y. 
avere tutto il candore e la fincerità che 
fregiano }’ uomo onefto : debb’ effere pie- 
ghevole fenza effer corrivo; amico de’ più 
ftudiofi, de’ più diligenti ; deftro nell’ine 
finuar in effi una cortefe amichevole con- 
fidenza non moftrandofi punto avaro con 
effo loro de’ lumi fuoi, 

Dovendo il CHÙirugrco defcrivere leccCxCev. 
proprie care o le altrui 5 regiftrare le 
offervazioni, ì cali più importanti e lu- 
minofi, procuri d’ aver uno ftile fempli- 
ce. e naturale, quanto il fuo temperamen- 
to, la clbinezia della fua mente, il fer- 
vore della fua fantasìa glielo concedono è : 
procuri che la narrazione fia circoftanzia» 
ta, e quefta fe non conterrà eccettochè cofe 
effenziali , non farà mai troppo minuta . 
Vi eviteremo però le lunghe dicerìe , 1 
parerghi, il fuperfluo: vi efporremo i fat- 
9. (chiertamente in quell’ ordine in cui 
fono accaduti, riferbando al piè della fio- 
ria le fpiegazioni , le teorie, effendo 1a 
permeffo, anzi dovendofi allora dedurne 
le confeguenze pratiche, da cui abbiamo 
ragion di fperare che la CHIRURGÌA pof- 
fa ricavar notabile vantaggio. 


Col. 
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CCCXCVI Colla inedefima ingenuità defcriveremo 
i cattivi fucceffi, con cui fatemmo per 
éfporte i felici, fenza giattanza in queti, 
fenza fcufe, nè futterfigii in quegli; e lo fas 
remo con tanto maggiore fincerità quanto più 
ragionevolmente potrebbono gl’ infaufti ‘av- 
venimenti attribuirfi all’ amminiftrazione 
inopportuna, o alla imprudente applicazio- 
ne di certi miedicamenti , di certi ftrumen- 
- 3, i quali fi debbono pur indicate, per- 
chè | 
CcCxXCVvH. Gli efiti infelici delle cure), delle ope- 
razioni, tali riufciti per cagion noftra il- 
luminan meglio, a noi, agli uditori delle 
relazioni, a leggitori delle offervazioni no» 
fire, per buona forte reftando più profon- 
damente impreffi nella memoria . Perciò 
mai la paffione, nè interefflè non 
debbono guidare, nè frenare la penna © 
la lingua d’un cHIRURGO offervatore, filo- 
fofo, le quali ànno fempre da fervire illibate 
alla verità, alla iftruzione altrui; comela 
‘prudenza, la mano, ed il configlio del 
medefimo inno dafervire indefeffi al van- 
taggio, alla fanità desl’infermi, cal deco» 
ro della noftra Profeffione non meno che 
alla propria eftimazione» 
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Polfo Sano; P. Morbofo. ivi 
P. Naturale; P. Febbrile. 118 
P. Frequente; P. Celere. LI 
Sthenìa, e Pletora. 119 
Afthenìa, e Inanizione ivi 
P. Rato ; P. Tardo; P. Lento. 120 
P. Grande ; P. Dilatato ; P.iPicciolo j P: Minuto. své 
P. Largo; P. Stretto... 127 
P. Elevato; P. Concentrato» i doi 
P. Forte; P. Debile. i23 
P. Vibrato; P. Languido. 124 
Perififtole, e Peridiaitole. Di ivi 
P. Duro; P. Retfiftente. 10L 
P. Molle, Cedente, Pieghevole. 125 

DI Vitoto; P. Pieno; 126. 
(AB Giulto, Uguale, Ifocrono. 127 
P. Vario, Difuguale, Incoftante ; Irregolare ; Afi- 

metro. ivi 
Polfo Intermittente; P. Intercorrente. 128 
P. DS Reduplicato, Doppio; Intercifo; In- 

terpellente. ivi 
d. Serratile, Emprionico + ia 
P. Oadofo, Ondeggiante . 129 
P. Inciduo; Miuro.. ivi 
P. Formicolante, Vetmicolare . ivi 
P. Caprizzante. | 130 
Opinione di HerorgiLo intorno a quefto. ivi 
P. Coturnizzante, Convulfo. r3L 
Polli Organici: ivi 


Trattati Sphigmici del Sorano, del NortwiCKk ; 
del NietL, del FOUQUET, del’ Borpeu,; del Gan- 
cri del Couras, del De BaLME, € del WET- 

ivi 
fino fullo fteffo Argomento di Gatexo, dell’ 
ArcexTERIO, del Bettini; dell’ Atpino, del SAN- 


TORIO, di Leop. CALDANI. 13% 
Pulfi logio del SAxTORIO. ivi 
ec del CasteLLo, del MarqueLL; del FonTA- 

s del Dr- HAaENe î33 


SC A4 Il 


Il Ciircgo Clinico dee conofcere i Polfi Superio= 
ri, cioè il Capitale, il Nafale, il Gutturale. ivi 
I P. Mezzani che fono il Pulmonare, il Tora- 
cico, il Cardiaco, il Phrenico. ivi 
I P. inferiori vale a dire il Gaftrico, l’ Intelti- 
nale, il Renale, l’ Emorroidale el’ Uterino. ivi 


Il WERLHOFIO citato. — ivi 
Maniera di toccar il Polfo. -. 134 
Cofa influifce più fulle fafi de’Polli. 135 
Discorso de’ Medicamenti. . 136 
Cos'è Medicamento. ivi 
M. Eterni, Chirurgici; Interni. ivi 
Categorie de’ M. Chiruzgici, ivi 
Lo STAHL, il Lavoisier, il CULLEN , il Brown 
Letitati; 137 
Fonti de’ Medicamenti. ivi 
Due Clafli de’ M. Solidi, e Liquidi, 138 
M. Liquidi Semplici; Compofti. 139 
Lozionij; Collirii; Errini. ivi 
Collutori; Gargarismi. | avi 
Fumigazioni, Vapori. 140 
M. Solidi; Duri; Molli. ivi 
Linimenti. ivi 
Balfami, e Refine; Unguenti. 141 
B. del FIORAVANTI del LocateLLI, del Commen- 

datore, ec: | ivi 
Cataplasma ; pialtros Cerotto. 14% 
M. Duri; PoJverij Trocifci. 143 
Pietre ni fi rofe del Crottio, del BurTLERO ivi 
P. Cauftica; 'P. Infernale. ivi 
Candelette; Pefiari; Suppofte; Setoni. 144 
Dofe de’ Medicamenti. ivi 
Mifura, e Pelo de M. 145 
Pugillo ; Manipolo ; Libbra; Oncia j; Scrupolo ; 

Grano. ivi 
Goccia; Cucchiajo. ivi 
Ana; Caratteri, o Cifre. 146 
Tavola, e Spiegazion delle Cifre. 147 
RICETTARIO ESTEMPORANEO. at) 
Artic. I, De’ Med. Chirurgici Rifolutivi. . 1si 
CULLEN fua Materia Medica. 152 


Artic. 


Artic. II. De' M. Aftrivigenti. 
Artic. IN. De’ M. Repercuflivi. 
Artic. IV. De’ M. Mollitivi. 
Artic. V. De M. Anodini. 
Artic. VI. De' M. Stupefacienti. 
Artic. VII. De’ M. Suppurativi. 
| Cataplafma Suppurativo. 

Cat. Supp. di maggior attività . 
Gat Supp. attiviflimo, 

Artic. VIII. De M. Deterfivi. 
Artic. IX. De’ M. Efliccativi. 
Art. X. De’ M. Rubefacienti. 


Art. XI. De’ M. Epifpaftici, € de? Vefcicanti. 


Cerotto Epifpaltico. 

Pafta forte da Veficanti. 

Artic. XII. De’ M. Cauftici. 

Med. Efcarotici. 

Med. Rottori. 

Acqua per gli occhi. 

Acqua per le macchie della Pelle. 

A. Verde after&iva. 

Balfamo d°’ Acciajo. 

B. Antifceptico per le Cancrene. 

Cataplafma Calmante. 

Cat. per gli Occhi infiammati. 

Cat. Maturativo. 

Cat. per le Scottature. 

Candelette per l’ardor dell’Orina. 

Gand. del Daran, o Fondenti. 

Cand. del Le DRAN, 

Cand. dello Swepiaur, e fue Ofervazioni 

che fulla Sifilide. — 

Clitere contro i Vermini. 

Cl. Nutritivo. 

Cafi ne’ quali è indi(penfabile. 

» Gollirio rinfrefcativo. 

Coll. per le afprezze delle palpebre. 

Injezione per il fetor delle Narici. 

Empiaftro Calmante. 

Cali ne’ quali siova moltifimo. 

Emp. per le Doglie ilteriche. - 
S 4 
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160 
162 
163 
164 
166 
167 
169 
170 
ivi 
171 
17% 
173 
175 
176 
ivi 
17% 
4UL 
179 
18t 
182 
183 
134 
ivi 
185 
ivi 
136 
vi 
187 
188 
189 
prati- 
ivi 
(45): 
ivi 
190 
ivi 
19I 
ivi 
19% 
ivi 
ivi 
Fo- 
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Fomenta per i dolori colici. 193 


F. per le felfure ulcerofe alle papille delle Nu- 
trici. 


194 

Filaccia per le ulcere antiche, | 195 
F. efliccanti. 196 
Gargarismo nel vajuolo confluente, ivi 
Garg, per le Aphte. 197 
Gingivario nella dentizion difficile. 198 
Injezione pel fangue aggrumato. ivi 
Inj. per la matrice 199 
Metrenchyte. ivi 
Linimento per le Nutrici. 200 
L. purgante per i Bambini. ivi 
L. per le fcottature. ivi 
Liquore per gli {torcimenti. 201 
Liq. per le perdite del fangne. 202 
Manteca per gli occhi. ivi 
M. per le doglie fifilitiche, per le aîtttitiche + 3) 
per le fciatiche, 203 
Polvere per le macchie agli occhi. 204 
P. per far purgar il nafo. —. ivi 
Vapore per l’edema dello fcroto. ivi 
Profumo per i Bambini rachicacici . 205 
Paftiglie per i denti gualti. ivi 
Uvguento per gli erpeti. 206 
U. per le buganze. } 207 
Discorso delle Operazioni Chiturgiche. 209 
Che cofa è Opertazion Chirurgica. ivi 
Sei clafli delle Oper. Chirurgiche. g10 
Chirurgia per innefto del TaLiacozzo. ZII 
Diorthofis; Diacorifisj Synthefis. 212 
Ecchylofis. À Pa», 213 


Apherifis; Profthefis. 


214 

Cinque oggetti da averli prefenti nelle gta — 
ni Chirurgiche: 

Discorso del tempo d° operare, e del luogo “del 


corpo fu cui è da operarfi. 216 
Indizii d’ Operazione neceflaria, e di Operazione 
che riefcirà infruttuofa. ivi 
Tempo elettivo d’operare . " 317 
Tempo di neceflità. 218 


Luo- 
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Luogo d'elezione. ivi 
Luogo di neceflità. . 219 
Eloquenza neceffaria al Chirurgo. 220 
Discorso dell’ Apparecchio per le Operazioni Chi- 

rurgiche. | ivi 
Definizione dell’ Apparecchio. ivi 
Condizioni neceffarie dell’ Apparecchio. 22 
Apparecchio per le Medicazioni. . ivi 
App. pet le Operazioni. è22 
App. per la Trapanazione. 223 
Perit, fua Leva. ivi 
BELLOSTE, fua Lamina. ; 224 
IPPOCRATE; berrettino da lui defcritto - ivi 


App. perla Epidefi, o allacciatura delle Arterie. ivi 
pestare da averfi alla pufillanimità degl’ infer- 
225 

ao d’alleltire gli Appatecchii 226 
Discorso degli Strumenti, degli Affiltenti, e del 
Lume neceflarii per leOperazioni Chirurgiche. 227, 


Parte I. Degli Strumenti. ivi 
Che cos'è Strumento Chirurgico. , Ivi 
Strumenti naturali ivi 
Noftre Ogervazioni in Chirurgia. ivi 
Ufo dell* odorato ( troppo negletto ini Chirurgìa ) 

come farebbe utile. 229 
Applicazione degli Strumenti a fare gli Apparec- 

chit; le Medicazioni » 230 


Forcipi dello SmeLLie, del LevreT; del foxston, 
del BauDELOCQUE. 231 
Tiratelte del GALLETTI. ivi 
Schizzatoj dell? AxELIO. 232 
Applicazion degli Strumenti alle Operazioni cla( 
fiche . - ivi 
Litotomo graduato del De-MARCHI. ivi 
Applicazione alla Diffecazione . 233 
Offervazioni noftre in Chirurgìa, e Ricordi podi 
di Notomia Traumatologica imminenti ad ufci- 
re alla luce. ivi 
Materiali degli Strumenti, e delle Macchine Chi- 
rurgiche. 234 
Tela; Panno; Cuojo; Acciajo; Argento; Rame; 
Otto- 


282 

Ottone; Legno, E ivi 
Axetio, e fue cannuccie d’ oro. ivi 
Avorio; Offo; Refina elaltica; Corno; Madreper. 

lat 235 
Bramzitta Cavaliere Gio:Aleffandro {uo Ifrumen- 

tario Chirurgico . ivi 
Gateno; Andrea DeLLa-Croce; FaBRIZIO da Ac- 

quapendente ; HIsTERO} SCULTETO ; j Belt ; Rr- 

CHIER; BERTRANDI: Strumenti da loro delinea- 


ti. ivi 
Qualità che debbono avere. 236 
Difpofizione, che loro dee darfi. ivi 


Parse II. Degli Affiftenti, e del Lume, 237 
Quali debbono effer, e quanti gli Affiftenti alle 


a < 


Operazioni. ) ivi 
Il Lume per le Operazioni. PT NIE 
Discorso delle Fafciature. 240 
Definizion, e Materiali delle Fafciature. ivi 
Tela; Pelle; Lana. 241 
Ferro; Rame; Lata; Offo di Balena. ivi 
Cento altre cofe infervienti alle Fafciature. ivi 
Faiciatura comune, ordinaria, 24% 
Faiciatura particolare, Livi 
Cuopricapo ; Capellina ; Monocolo ; Capeftro ; 

Mentoniera . ivi 
Scapulare ; Braccialetto; Cuavtos Ditale j Sti- 

valetto; Staffa; Suola. ivi 
Fafciatura iemplice ; Fafciatura compofta ; Fafcia- 

tura contentiva. 244 
Fafciatura unitiva; dividente; comprefliva. 245 
Fafciatura efpulfiva; fofpenfiva. 246 
Varietà nella maniera di farle, ivi 
Notizia d’ alcune Fafciature antiche. 247 


Aminta; DiocLe; Ippocrate; GLaccio; PERIGE- 
NE; MENECRATE; ELIODORO inventori di varie 


Fafciature.. ivi 
BerTRANDI; HEISTERO. ivi 
Cautele nel fafciare . ivi 
IrrocratE, da gì° indizii della Fafciatura ben fat- 

ta, o mal fatta. 249 
Indizii di Fafciatura troppo lenta. 250 


Cau- 
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Cautele nel toglier le Fafciature. ivi 
Gaevo, e Ippocrate indicarono i mali derivanti 
dall’ immondizia delle Fafciature. 251 
Pretezza, ficurezza, dolcezza neceffarie nelle o- 
perazioni Chirurgiche. 25% 
Cautele neceflarie dopo le operazioni. 255 
Discorso delle vifite. Chirurgiche. livi 
Ippocrate, e fuoi Libri De Medico, e de decenti 
Ornatu . ivi 
Discorso del: confultare in Chirurgia , 258/ 
I Chirurghi Forelì debbono cercar più fovente di 
confultare , 259 


Qualità, che i veri Chirurghi ànno confultando , 
ivi. 


Regole per ben confultare. 260 
Le Confulte in ifcritto. 262 
Repi, e fuo ufo di fcriver i confulti in Italiano 

purgatiffimo . 263 


Discorso delle qualità necelfarie al Chirurgo . 


264 
Ricordi d° Anatomia Traumatica neceflarii a'Chie 
rurghij d’ ogni categorìa. 265 


284 LI 
ALUCUNI 
LI BERT NUO 


Pubblicati recentemente in Venezia. 


dr: fulle Malattie più comuni ai Bambi. 
ni dalla loro nafcita fino alla pubertà, con um 
Saggio full’ Allattamento de’ medefimi 5 Opera 
di Giorgio Armfirong D. M. tradotta dall’ In- 
glefe e accrefciuta di molte Note comunicate 
dal D. Brugnatelli, di una Memoria full’Idro- 
cefalo interno del D. Odier | € di varie altre 
Memorie coronate dalla R.Soc. di Medicina di 
Parigi fopra diverfi argomenti relativi a quelto 
Soggetto. Prima Edizione» 8. Venez. 1793: 
Vale i Li $° se 


Compendio della’ Nuova Dottrina Medica ; e 
Confutazione del famofo Siftema dello Spafmo 
e degli altri più brillanti Sifemi adottati dal 
D. Cullen; Opera di Giovanni Brovur D. M. 
tradotta dall’ Inglefe dal D. Rafori, con Dif 
corfo preliminare e con Note. Prima Edizione . 
3. t. z. Venez. 1793. Li $( #6 


Filofofia Chimica, o Verità fondamentali della 
Chimica moderna difpofte in un. nuovo ordine 
dal Sig. Fourcroy, Socio delle più illuftrî. Ace 
cademie d° Europa; e tradotte dal Francefe . 
Prima Edizione. 8. Venez. 1794. L. e 10° 


Ricerche ed Offervazioni. Fifico-Storico-Critiche 
intorno ai così detti Ventriloqui, o fieno Uo- 
mini parlanti dal Ventre antichi e moderni ; 
Opera dell’ A0. de Ja Chapelle; Socio delle più 
illuffri Accademie d’ Europa , tradotta dal 
Francefe. Prima Edizione. 8. Venez. 1791. L. HI 
Ele- 
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Elementi di Chimica del Cav. Gio. Antonio Cha- 
pral, P. P. Profeffore di Chimica a Montpele 
lier, Ipettore Onorario delle Miniere del Re- 
gno di Francia , e Socio delle più illuffri Ac- 
cademie d° Europa; pubblicati la prima volta 
a Montpellier nel 1790. per ordine e fotto il 
privilegio della R. Soc. delle Scienze, e perciò 
pefteriormente ai Trattati elementari di \Chi- 
mica di Fourcròy, di Lavoifer, e di quanti 
celebri Autori ànno fcritto ultimamente in 
quefta Materia : Traduzione dal Francefe del 
D. dalla Perta, con Preliminari e con Note . 
Prima Edizione. 8. t. $. Venez. 1792. 
Liga 
ifruzione ai Paftori e Proprietar) di Gregge per 
ben allevar Pecore, cuftodirle, condurle, pa- 
fcerle, alloggiarle, tenerle monde e fane, gua- 
rirne le Malattie, migliorarne la lana, caftrar- 
le, tofarle; governar ’ Ovile, chiuderlo, co- 
prirlo; ftabbiare ec. Opera del Sig. Daubenton, 
Lettore e Profeffore di Stotia Naturale nel R. 
Colleg. di Francia, Cuffode e Dimoffratore del 
Gabinetto di Storia Naturale del Giardino del 
Re, e Secio delle più illuffri Accademie d’Eu- 
ropa. Traduzione dal Francefe corredata di 22. 
Tavole in rame, di un Indice vantaggiolifiimo 
ec. ec. Prima Edizione. 8. Venez. 1787. L. 6: »- 


Inftitutiones Anatomice , Au&ore Leop. Marco 
Antonio Caldanio, in Patavina Univerfitate 
Asatemes atque Medicine Theorica P.P.Pro- 
feffore, to clarifimarum Europe Academiarum 
Socio. Prima Editio, cum zeneis Tabalis VII. 
8. t- 4. Venet. 1791- L. 16: -- 


Trafatus de Curandis Hominum Morbis, Au&o- 
re Joanne Petro Frank, in Ticinenfi Uriverfira- 
te Therapie Spec. do Clinices P. P. de O. 
Profeffore , do clarifimarum Europe Acade- 
miarum Socio . Prima Editio. 8. t. Venet. 
1794. Lig is, 
Tre 
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Tre fono fin ora i vol. ufciti di quef’ Opera 
grande ed efpettatifima , il’ 1. de curandis 
Febribus , il 2. de curandis Inflammationibus, 
e il 3. de curandis Exanthematibus: gli al- 
tri fe fuccederanno con tutta la poffibile celeri- 
tà, a norma del Manifeîto che già circola per 
D Italia. | 


Offervazioni Pratiche intorno alle Malattie Ve- 
neree di Francefco Svvediaur D.M., tradotte 
dalla terza Edizione Inglefe dali’ Autore cor- 
retta, aumentata, ed arricchita della Defcri- - 
zione di una Nuova Malattia Venerea che ul- 
timamente apparve nel Canada; di una Farma 
copea Sifilitica ad ufo de’ giovani Pratici ; e 
di una breve Rivilta del Trattato fulle Malat- 
tie Veneree recentemente pubblicato dal D. 
Hunter. Prima Edizione. 8. t.2. Venez.1794.L. 52 <= 


Ricordi d’ Anatomia Traumatica ad ufo de’ Chi- 
rurghi Militari di Terra e di Mare; Opera di 
Vincenzo Malacarne , P. P. Profeffore di Chi- 
rurgia nell Univerfità di Padova , Chirurgo 
Penfonario di S. M. Sarda, e Socio di varie 
illuffri Accademie d* Europa. Prima Edizione 
magnifica, con 9. Figure in rame. 4. Venez. 
1794: Ly 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 


x 


Dello Studio di Padova. 


Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed 

Approvazione del P. F. Gio: Tommafo Ma- 
fcheroni Inquifitor Generale del Santo Offizio 
di Venezia nel Libro intitolato: Prime Linee 
di Chirurgia di Vicenzo Malacarne MS., non 
vi effer cola alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, eparimente per Atteftato del Segretario 
Noftro , niente contro Principi, e buoni Coftumi, 
concediamo Licenza a Gio: Antonio Pezzana 
Stampatot di Venezia che pofli effer ftampato, 
offervando gli ordini in materia di Stampe, € 
prefentando le folite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 


Dat. li 29. Agofto 1794. 

( Paolo Bembo Riformator. 

( Piero Zen Riformator. 

( Francefco Vendramin Riformator . 
Regiftrata in Libro a Carte 595. al Num, 2. 
Marcantonio Sanfermo Segr. 


Regiftrato in Libro Privilegj al N. 15. 


Niccolò Coletti Prior. 
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